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` ` ' Signor Filiberto Campanile

. h'uomonon men per ch1-arez

' “ za dÎingegno , che per tutte

x l’altre 'qualità nobile,e raguar—

' deuole ì, dopò molto.ſtudìo da;

lui fatto nelle coíè della Reto

_ì rica ,s’era appigliato a ſcriuere

ſopra l’eldee di Hermogenejda molte perſone cu

 

i -rìo'ſe,we di’bello ingegno mi ſù più ,volte richieſto

ch'io do’üe‘ſs’iſpr’egar quello ches'voleſſe permettere

che questa opera ſi deſſe alle stampe . E bench’egii

per vn Pezzo' ricuſaſſe di voler ciò fare , dicëdo d’ha—

uerlacompofia , non già per farne pompa nel mon

do; ma per ſua particulare instruttione nell'0pp01'~

tunità dello ſcriuere: Pur’alla fine ſtimolato da prie

ghi miei , e di molti ſuoi amici, che tutto giorno ne

li faceuàno inflantia, moſtrò di contentax-fi vna vol

ta che ſi doueſſe flampare; dalche i0 preſo ardite ci

l’hò’poc/o men che rapita dallemani , Onde ſe non

foſſe vſcita conquel candore , che -fi poteua ſperare

da sì degno autore , la colpa ſarà.tutta mia , ſe pure

in colpa _mi ſi potrà attribuire il diſideriqç'hè 'nau-u—

-to di gìouàrë alti-ui , estimando che non Vi ſia per—

ſona , c’habbia aſcriuere, o poema, o hifioría,o om~

tione, o l’etteré , ño altro che che ſia,a cui non faccia;

mestiere d’oſſexua-r, queſte leggi. Egli nello ſciuere .
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Mëmtendcreî a men

ingcgní , c’hauea-j aiflde'ùo di fiùä’íarla z e quel çh’e

l'ha data maggipí' hoia«à I'c’akbíil’uqn--rétroüafiperſöà

na ,- con cui haueílë .' 'egli potuto -dffio'kf'efe ſòp-ra} á!

cuni luoghi difficili di-- tal-s: au-tórc .-’ L'altra è ſhtaíl

ridurre molte cqſeagxçglior ordine-dt qüejl , ;che fi:

c-e l'autore-steſſo; &iii-.:guns altre ammèndmdo , a1

rre i-ntcrprctanLdm-&altfie aníplía’tádo, .czdiffendeuz

e103::finxſhñëteflihritmuzudc gli eſſe'mpí cosìa cizſſcù’m coſa , 'che pflíónm-ome nati per quel-la,.e

dai primi , e più illuffrí autmshchc’íìlfl’o nella nostra

Imſhm’lìugum, 'eztçtkuíollta LDCQ’ÌÎQÎdGUQ-LHÎÌW . O11!

de primffich’cgíi dcſiîrc’rkincípío .11,10 &riapre-dj que--
fia opera, réubììgendóſi con la' 'mëzt.e à, gli Antichi- Rae;

tori, chiamò il. ìórdíruorecÒ-l- ſegozeflstc'S-Qnerto dig-ñ;

ceudo. ’4-_.,5-,.…- … , ' - ,' -
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Voi, le mi zlattepe ?me -, eſflÎm' imhíostfl:

Q4711A grado de Z’èmpíe’Ãtropá ,ì e.çioèa

H4” ttb per mlaiſmìpré'al mondo nota, -

[igm-m rvalor degli alti iflgegni rvostri .

Se 725mm cb’ín term rcmqzffiá [mom ſììáíòflñ

Più ch’ioſim di rzm/z‘re apre ogn’r'jordíubrò,

Se cia/Sun *voſtro detto oſſÉ-mo , e nota ,

ì ’ EſhreZÃfl-çifar-?voi legemme,egli q/ìri'. .
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.Epreda :oſi-'a delſeñá'po , e di mi .

- Godete dunque-nobili ìñgegni-di quefiafi ;Fil ope

ra , Rojo;ſeffiaozſgeranza-d’hauerne a_ ., goder;1c

fra pochi anmdçlflmedeſrmo autore .
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Aristotele. ì l " Hermogene.
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- AnnibalCaro, ’ Lodouico Ariosto.

-- 91,_…Ci'çè-mne. " *Platoneà'ì’ 'ſi "

*"Cátlillo. Plinio.

Demostene. Pietro Bembo.

Demççrío Falareo. Pietro Vittorio. - Î
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O V E R O F O R M E

DELL’ELOCLVENTIA.

DEL SIGNOR

FZLIBERTO CAMPANÎLE.
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- l quantzdomſènſibzlzfiareno ”ff-Uffa

— L", dalla natura eoneeduti a*

I( mortali , niuno (ſi ben ſi

conſidera ) ſi può dir più

eccellente , nè così proprio

- nostro, com’è il dono della

fimella . Percioche in ogni altra caſh ſi *vede

 .

ſffiffiſo l’huomo Mer manzetto har da «una, Q9- ho

mda run’altro animale , e di gran lunga rima

ner inferiore à quelli ,- non ſhlamentedíco nella

fortezza delle membra , e nel ruígor de’ſènſi;

ma etiandio in altre più nobili, e più eccellenti

rvirtù , nelle quali ſiate ſi r{24530720 ibm-tti ’

animali ,ſe non auflflzqì’ l’huomo, almeno in al— È .

cun modo pareggiar quello ,' come chi rvorrà m1-. ",45.

M dar
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Plimhifio. dar leggendo cioche Plinio , e glt’altri antichi ne

MLS' ſirzſſero, facilmente potra conoſcere. Ma la

fauella ſolamente non ſi rvede concea’uta ad al

tro -viuente , ch’all’huomo ſhlo , Per cui ruien’egli

 

ad eſſer ſhzperiore a tutti gli altri animali,i quali

noi chiamiamo murali, eſſendo affatto priui di

Mſi”. que/la.Laonde diceua Aristotele , che’s’era coſa

?Lhc-.1.1; vergogno/à all’huomozl non ſapere , ol non Po

ng' tere aiutar i con lefirèe della Perſòna , e deſen

derſi col rvalor corporale : maggior rvergognaffigo

infamia gli fora il non potere , ò’l non ſipere

aiutazffi con l’arme della lingua , e delle Parole.

În questa dunque come in caſh propriaſha a'eu

rehhe l’huomoporre ogni studio, a* ogniſimpo

tere ,per fare che in quella coſh,per la quale

Cicer. de gli huominia gli altri animali ſoprastanno, eſſo

. oracJJ. a eyengaafllfiſilpei’iore.

Per altro rueggiamo Platone , Demo/iene , Cice

rone , Virgilio 3 e tanti altri antichi eſſere stati -

honorati , a* apprezzati per tantiſècoli,ſiz non

Per questa rvirtù delParlare ornatamentaQ-ijn—

ci altresì rueggiamo nella no/Zra italiana lingua

eſſere in tanto preggio il BoccaccimW’ il Petrar

ca, c’hoggitanto più ſono e/limati eccellenti co

loro, che ci ſcriueno, quanto più s’auuicinano

- . ad

fl
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ad imitare il: parlare di questi . '- ueſia e quella

grand’arte di Parlare , che da gli antichi hebbe il

nome di Retorica, della gualegrandiffimo honor

ſi tennono ſiriuere i Piugran ſhui, che negli an

tic/yi tempifoſſero tra Greci, e tra Latini; come

fiiron Platone,Arfflotele,Demetrio Falareo,et

ilclottig/imo Hermogene . E de’ Latini Cicero

ne , Qijnto Cornificio ,Marco Fabio , (9** altri

non men Per ſiientíe dotti , cheperfama chiari,

E9** eccellenti. Ma per rvenire al particulare di

que/l’arte . Furono di comuneparere i Profiſſò

ri eli quella di Partire tutto il ſito artificio in cin

queparti principalòle quali esſi chiamareno ln

uention-e, Diſffioſitione, Elocutione,Memoria,

e Pronunciatione . E Poſèro l’Elocutione nel

mezzo ,perche come parte più eccellente clouea

tenere il più degno luogo di tutte l’altre: oltre che

ſi ſcorge quella eſſere Più propria oli queſſi’arte,

che ciaſcuna *ilell’altre . Tercioclve ſi riguarde

remo la Memoria, ela Pronunciatione ſim co

ſe , che ci *vengono date dalla natura , a' in eſſe

l’arte agi hapicciolisfima parte . Se l’Inuentione,

e Diſiioſitione nonſon tanto proprie di quefl’ar

te , quanto dell’altre che ci linſegnano', ma la

perfetta Elocutione /òlameiîtíeè quella,che non

z l’in
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l’znſëgna altr’arte, che la Retorica. Per lo che

noi lastiate l’altre quattro Parti , come menpro

prio di quest’artè, rimettendoci però a quel tan—

to, che n’han laſiiato ſEritto gli antichi Retori,

. ciſiamo appigliati a questa ſhla dell’Elocutio

ne z di cui *volendo noi diſi'orrere-non abbraccia

remo tutte le parti ſue,- ma quella ſolamente,

. c’hahhiarn giudicata *Utile al mondo :sì Per eſſe

restata tralaſc‘iata dai più gran Retori , che* di

quest’arte hahhiano ſcritto , come anche per eſſer

quella a nostrogiuditío la più eccellente,e ( come

dice Hermogene ) la più neceſſaria di tutte l’al—

tre : dico quella dell’]dee , ouero forme dell’Elo

quentia. Percioche non ſi poſſono giudicaregli

altrui componimenti nè conostere la *virtù ,'o gli

errori de gli antichi , e moderni ſcrittori , ne me

no imitar hene gli antichi ſinza la stientia di

queste . Delle quali hauendo noi proposto di

ſiriueresnon hauenda ritrouato fra gli antichi

Retori , così Greci, come Latini chi n’hahhia

ſcritto a Pieno ,fuor ch’a/n ſhlo Hermogene,ſi

condo la dottrina di costui habhiampropostofar

ne run hreue trattato ,in modo tale però , che I’d:

ſèr hreue non hahhia d’apportare oſcurità a colo

r0,che leggeranno; ma chiarezza, 59* ageuoleèzña

maggiore .. Che

-«*

,..'ü-.p'
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CHE -OSA SIA *113524,
ouer o a del parlare” quanti ſiano i

generi di quella. Cap. I .

v
:x

' . w E nell’arti :'meehaniche non

potrà qualfiuoglía gran mae

. .’ stro dar principio ad opera al

l .. cuna,ſe prima nö haurà co’pë

i " ’ fieri fabbricatoſi nella mente

l’Idea,o forma di quella ; perche nelle libe

rali non diremo il medeſimo auuenire a co

lui, ch’oration-e , o poema , o altro che che

ſia formar voglia , ſenza reger lo stile ſècon

-do alcuna forma collocataſi nella mente P

che s’a caſo voleſſe andar ponendo inſieme

parole,&: ornamenti oratori} , ſenza dubbio

i norante , e fiolto ſi dimostrerebbe . Fia

funque Per tal cagion neceſſario l’hauere a

conoſcere quali, e quante ſiano le forme del

l’Eloquentia ; al che volendo noi dar princi

Pio , diremo l’Idea , ouer forma del parlare

non eſſer altro , che’l genere di quello, atto,

 .

econueníente di ſentenza, di metodo, di -

arole , e di compoſitione alle coſe ſottopo

;HC , Sc alle Perſone : cioè che la ſorma,o ge

i nere
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nere del parlaìre ſia corriſpondente , e {i con

uenga per tutte le parti-predette alle coſe

ſottoposte , 8t alle Perſone , delle quali ſi

dee ragionare . Di queste ſcriuendo la mag

gior parte de’ Retori, come Cicerone, Cor—

nificio , Marco Fabio, 8c altri., han quelle'

confuſamente , e ſenza ſufficiente distintion

trattate . Percioche ſon iti dicendo le for

me del parlare non efler più che tre , cioè

la grande, la mezzana , e la ſommeſſazo'(co

mc dice Quintiliano) ſottile . Demetrio Fa

lareo diſſe queste eſſer quattrowioë la ſotti

AW_ le,la magnifica, l’ornata,e la graue . Quin

u-fflo- tiliano ancora benche ſeguiſſe l’oppinion di

'ì . Cicerone , pure audò dicendo , che ſicome

tra la ſottile , e la grande vi và frapoſta la

mezzana,cos`1fra queſte ſpetie vi erano del—

a l’altre mezzane meſcolate participanti d’a

mendue quelle , fra le quali poſte ſi ritroua

uano’, e pone egli Peſſempio de’ venti-,i quali

ſappiamo che quattro generalmente da al

tre tante Parti del mondo ſoffiano , e nondi

meno fra quelli molti altri Venti mezzani

Per la Varietà de’ paeſi , e de’fiumi propria

mente ſi ſcuoprono . Cicerone etiandio,

- quam
x
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quantundue ſcriuendo a Bru - diceſſe eſſertre i generi del parlare; nondimeno nei dia

logi , che ſcriue-a ſuo fratello Và dicendo eſ

ſer coſa chiarit,ch’vno ſteſſo genere d’ora`

tione non ſarà conueniente. ad ogni cauſa,

ad ogni aſcoltante,ad ogni perſona,& ad

ogni tempo . Percioche- altramente il ricer

cano le cauſe 'capitali , altramente le priua

te, e che poco montino : c‘Szz'altsro’ p genere ri—

chieggono le deliberationi, altro le lo’di , 8c

altro i giudicij , altroí parlamenti, altro la

conſolatione , altro la riprenſione,altroila

diſputa , 8c altro l’hiſtoria .' E s’hà da hauer

riguardo ancoraa quei , chÎaſcoltano , ſeè

il Senato , o’l Popolo , ouero i Giudici, e ſe

ſaran pochi, omolti ; e debbono anche gli

oratori hauer riguardo a loro medeſimi,

cioè all’età , all’honore , 8c all’autorità ', e

conſiderare il tempo s’è di pace, o di guerra,

d’andare in volta , ouer díſtare a diporto , e

molte'altre coſe . Dalle quali parole d’vn’

huomo tanto ſingulare , quanto egli ſu in

queſt’arte fi può chiaramente conoſcere co

me ſiano moltií generi del parlare ,iquali

voleſſe Iddio,ch’egli ci l’haueſſe cosianſdato

in e

Cimad

arat.1.3 .
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inſegnando con i precetti,come l’andò ſola

mente toccando con breuislime parole.Noi

dunque in tante tenebre , e confuſion d’op

. Pinioni ſeguercmo per ſcorta la lumiera del

i: - grande Hermogene (come anche di ſopra

habbiam promeſſo di voler fare) il i

quale con maggior chiarezza,

che ciaſcun’altro diuidei

generizouer forme del

Parlare in ſette

capi prin

cipañ .

,W li ,i quali nel ſeguen

te capitolo di

chiarere

mo.

 .
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COME SIANO 'SETTE L’ÎDEE

dell’Eloquentia,e quali elle ſiano.

- Caſi. Il.

VTzTI gli ſcrítt*ori anti

chi, e lmoderni,c’han fa

uellato della virtù de’ nu~

meri han confeſſato il -nu~

mero di ſette eſſere di ſom

ma Virtù,e perfettione.

Onde come dicea Salamo

ne) chela ſapienza eterna hauea ſopra di

 .

'ſette colonne fabbricato il ſuo marauiglio

ſo palagio , così- (eſſendo le più perfette co

ſe di qsto mondo.inferiore ordinate ad eſsë

pio di' quelle del ſourano, e celeste) diremo

noi questa eccellentiíèima ſapienza dell’arte

del Parlare , per far ch’ella diuenga in ſom

mo gradoiperfetta, douerſi ſabbricar ſimil

mente' ſopra "lette altrecolonne : che ſette a

Punto ſecondo la dottrina d’Hermogene ſo

no queste IdeeÎdell’Elqquentia ,cioe Chia

rezza , Grandezza , 'Bellezza, P-restezza,

Costume , Verità’ , e‘Grauità . . E ciaſcuna

di
-a;».
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di queste forme ſi compone d’otto coſe,le

qualiinſieme cöuenute costituiſcono quel

la , cioè, di ſenſo , ouer ſentenza', diinetodo,

di parole , di figura , di’membri, di compo

ſitione, di poſamento-,e di numero."come l’oſſa',i nerui , la: carne ,la pelle , il

colore, & vna‘cotal quantità, equalità fan,

no inſieme vn braccio, o; altro membro ditalforma ,ch’è parte dell’íntie'jraaforma- del ’

corpo humano, coſi -le coſe predette con

correno a costituire ciaſcuna delle dette for
me , che ſarà vna/parte ,omeſimbro dituttog .

il corpo dell’oratione , la quale è da farſi di

iù, e diuerſe forme , percioche (come dice

Elermogene) ſarebbe errore molto graue il

voler fare vna oratione di vna ſola forma , e

non varia .



DELLE OTTO COSE., CH’E

concorrono al componere di ciaſiuna

forma. Cap. .[11.

q T hauendo dimostrato come otto a pun

to ſiano le coſe, che conuengono alla.

compoſitione di ciaſcuna forma , ha hora

'- -.. a; con~
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conueneuole il dichiarare qué-lo , che' ſia.

ciaſcuna di eſſe . E primicramente ſauellan

 

do del ſènſo,ouer ſentenza diremo quella .

qui non eſſer altro, che’l concetto , o imagi

ne della coſa inteſa , e _penſata nell’animo

nostro, ſenza la quale chi voleste andare ar

ringando le parole ſciocco , e forſennatodimostrerebbe . ll Metodo è la via,e’l modo

d’hauere ad eſplicar le ſenſitèze mediäti le pa.

role.Le Parole ſono le Voci,e Vocabuli acco

modati alla coſa ritrouata. Le figure ſono

le vesti ,e gli ornamenti , con cui vestiamo,

8c orniamo la coſa. ll Membro `e quel parla—

- re fatto quaſi ad vn fiato , il quale dichiara

o tutta la ſentenza, ouero Vna parte di quel

la; e quando fia piu breue ſi chiameràinci

ſ0 , ouer tronco', quando piu lungo ritiene il

ſuo nome di membro . La compoſitione ſa—

ràil collocare , 8c ordinare delle parole col

ſuo numero . ll Poſamento ſarà la chiuſa , o

termine numeroſo diciaſcun parlareçll Nu

mero finalmente è quel ſuono , che naſce

dalla compoſitione , Se ordine tanto delle

parole, ſillabe , 8t elementi,quanto de’mem

bri,conueniente però alla ſentenza di ciaſcu

. - naA.
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na coſa . E tanto baſti hauer deì-tto’ per vna

generale intelligentia di tutta queſta opera;

DELLA TRIMA FORMA;

detta chiarezza. Cap. [I] I.

l A Chiarezza `e quella forma dipaii:

lare , che fa pura, e lucida l’oration'ez

i i per lo che ſi diuiderà in Pur1tà,e Lu

cidëzza .

DMELLA PVRl‘TA.’

- Cap. V.

I A Purità `e quel Parlare,che non è

miſchiato di niuna ambiguità , o c5—

fuſione , 80 ha perx ſuo contrario la

circuitione.

Le ſentenze , o Vogliam dire i ſenſi della.

Purità deuranno `.estere comuni. all’intelli

genza di ciaſcuno , e manifeſti, e conoſciuti

da loro medeſimi , e nulla di Profondo , o di

penſato hauer deono , come appunto ſ1 dió,

mostra questo eſſempio del Boccaccio.

lſëhia è *una [ſola aſſai *vicina diNapoli ,C.5. N.6.

nella
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ì nella qual-:yu gia tra l’altra tun “ giouinetta

 

bella,e lieta molto 7 il cuinome _Re/lim” , i

e queſt’altro.

Tancredi Trincipe di Salernofu

* ſhi lournano , e di benigno aſpetto.

e queſto del Petrarca .

[o rvò Piangendoi miei _paſſati tempi ,

1_,guai prg/i in amar coſh mortale .

e quest’altro .

[o amai ſempre , a* amofòrte ancora,

.E ſhnper amar piu di giorno in giorno

g @idolce loco , oue piangendo torno .

Et `e neceſſario intendere queſti ſenſi perſe,

e nö per cagione delle coſe , per cui ſi ſoglio

no tal volta recare , come ſe ſotto di quelli '

Voleſsimo intendere qualche altra coſa di~

uerſazche in tal maniera laſcierebbono d'eſ

ſer puri ,il che ſi ſcorge in queſto eſſempio

del Petrarca . i

- 10 haurò ſimjzre in odio lafinestra, .

Onde Minor m’auentò gia millestrali 7

Perch’alquanti di lor non fiurmortali .

Oue’conoſciuto il ſoggetto eſſere , che’l Pe

trarca muoua a ſdegno contra quella fi

neſtra , nella quale la prima volta Vigde la

… ua.
ed,

Signore aſi' 6.4.”. r,
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i 4 r cui Amore gli aue’ntb gli {tra

lial cuore , deſiando che alquanti di quelli

foſſero stati mortali , perche l’haueſſer tolto

_ ditantoaffanno ;conoſcerà la ſentenza eli

ſer* pura; Ma ſe per finestra hauràvoluto

intendere (come altri volle) gli occhi della

ſua donna , e per gli ſtrali gli ſguardi,ch’indi

vſciti li ſerironoi cuore , il ſenſo non ſi po

tra chiamar puro . Coſi in queſt’altro .

L’oro, le Perle, i fior ruermiglòehíanchi,

Che’l *verno deuriafar languidi, e ſicchi

Son Per me acerhi . ’

One ſe-le .parole s’intenderanno per quel

che ſuonano , i lor ſenſi -ſaran tutti puri; ma.

ſe s’intendeſſero per le bellezze della donna,

cio`e l’oro per gli capelli, le perle per gli dëti,

ifiori vermigli , e bianchi perle guancie , 8c

‘ il verno per l’età , non ſ1 potrebbono chia- .

mar puri .

Equì è di notare Vno ammaestramento

' ‘ di Hermogene nö più auuiſato da iprofeſſo

ri della dottrina di quello , 8c è che queſti

così fatti parlari pofrìçbbeno diuentar puri

quaſi in ogni.lu‘ogo,"ou.e d’alcuna giunta ve.

niſſero aiutati, la'quale additaíſe in modo

tale,
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tale la coſa , che la faceſſe Chl " a ,'quantun

que da ſe non foſſe. tale , come in questi

- verſi del Petrarca . . '

z _We/iafenice de" fai-:rata Piuma
eſi/íl ſito bel collo; candido , egentile

Formaſènza arte-Un sì caro monile.

Oueintendendo la fenice d’aurata piuma

Per la donna. di capelli biondi , ſarebbe tal

ſenſo molto lontano dallajpurità ſenon vi

folle accompagnata la parola questada qua

lemostrando qual fenice ſia quella , di cuiſi

ragiona, viene a far sì, che la ſentenza pura,

e chiara ad vn certo modo ne .diuenga.Simi

le eſſempio fia quest’altro del Boccaccio. '

.A cui hò io cotanti anniportato cotanto amo— 034W,

re? a que/lo can disleale? ’ - '

Oue pigliando can disleale per huomo

ingrato , non haurebbe potuto farſi puro il

ſenſo,ſe non vi foſſe aggiunta la parola que'

sto, la* quale additando la coſa viene a puri

ficare il ſenſo di quella. . ,

Il Metodo della Purità ſarà di due manie

re: viio di purità vera, e l’altro di purità ap

parente : quel della vera ſi i'ſarà narrando

316111113 Coſa ſemplicemente, o cominciando

i

C dalla.



.

della piùleggieraparte di. quella;-- e nulla di

fuoriin lei ra unando;.comeſora-l’addurre -

il genere alla petie , iltutto alla parte , l’in~

definito al definito , o ilgiudit'ioide’giudici,

ola qualità della coſa',.’o la differenza con

altra ,.0 altro ſomigliante-,percioche tutte

queste coſe ſono pertinenti alla Circuitione,

laquale habbiam detto eſſere affatto con

traria alla Épurità . Così ancoraifi deuono

fuggire tuttele circostanze della coſazcnm'e
`e luogo ,- tempo , perſona , cagione, mìodo,o

altro ſomiglianteè dunque neceſſarimcbhe’l

parlar puro ſia ſciolto, e ibero da’tutte que`

ste coſe. -
Il Metodo ..della paritàapparentel-iſarà,

s’altri non curando d’eſſer puro ,voleſſe ſo.

’lament’e mostrarſi tale, cominciare il parla

re col metodo della purítà vera,cioë per Via

di narratione ,enon altrimenti ,e porui nel

mezzo alcuna. delle coſe :dette ,che fanno.

circuitione- , le quali 'quanto piu breuemen

te vi ſaran poste, tanto meno conturberan

no la purità del parlare ,8c accompagnar

l’oratione con tutte l’altre parti, che con

corrono a format la Puritàzcome figuſ'Îz Pa.

ìr r0 e)

1
l
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role , 8c altre ,il che ſi vede i i uesto parlar

del Boccaccio . A _ . - i

Marſilia (/icome -voiſapetej- è in Prouenz‘a &44"4

ſhpra la marina posta . e quel che, ſegue . -

E quefio del Petrarca .

Î dolci colli , ou’io laſiiaime steſſo

rÎPartendo, ondepartirgiamai non Poſſo

L - Mi*vanno inaniçi. '

Ne i quali eſſempi quei tramezzamentí, .

che viſi ſcorgono non laſcian correr puro il

'parlare . Et e di notare ,che la narratione

è il metodo del parlarpuro ,-e non- la figura,

come altri credettero 1-' percioche la narra

tione {i può fare per molte figure, cioè par

lando per retto caſo, per obliquo, e diſgiun

endo , e congiungendo ;il che non ii po

trebbe ſare.s’ella foſſe fi ura, non potendoſi

fare Vna figura per vn’a tra figura .

Le Parole deux-anno eſſer pure, e comu

ni,e' che alla cognition di tutti peruengano,

non traslate , ne aſpre,ne ampie ;percioche

le traslate , benche ſiano vſitate …apportano

ſempre-vu non sò che di grandezza, ch’ec

cede il parlar puro : le parole aſpre rendono -il parlar duro ; 8c oſcuro', l’ampíe’l’ínalzano

C z ſouer—

l

..



 .
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ſouerchiameiíte, e formano il parzlar troppo

grande. 7. . . . J. “1 A z";

La figura della Purità ſarà la Rettitudin`

ne del parlare, e così conwñla puritàe oppo

sta alla circuitione , co_s-`1 “perche l’obliquitä,

fa ſempre gran circuito, la rettitudine, ch’è

ſua contraria ſarà il parlare ſommamente

puro,e ciò ſi può ſar manifesto conlvno delli

ſopradetti eſſempi , come. - . e i

[ſihia è rana [fila affai ,vicina di Napoli, ,i

e quell’altro -. i. , ,2 p_ -_- -

Tan-credi Principe di Salerno fu Signore aſ-’

ſiti humavto‘ye- di-henigno aſpetto.

I quali 'eſſerti-pi_ poſt-i così per dritto ſani- -

no il parlar-puroze. chiaro , il che non ſi fa in

queſt’altro. « ,. Î e _p A _Eſſèndoin FirenzeMeſſer Antonio ano-fl

”alloro/5:6ſhì-tíoìñs. '.4 2.5.1': <7 . *gg z ' -

_ - ’Otveramenteipigliandoqueimedeſimi, e

mutandolidi-rettiin obliqubcome. 2x, .

Eſſendo ſchia 'un’lſòzld’aſſaifuicina ”i as

1201i,&zEffirndoffimerediíPrimuw ;di Salire@ Si—ì

-gnbroafflaihumanozezdibënighoraſjìettea ~ Fr

. . c, --Pereioelëedá ztáí. Patlarinaſcerebbcî ſubì7

to Vn perturbamento nell’animo dell’aſcol*

~ .- ' ’ ,ſp z» . . tante,
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tante , onde ſarebbe neeeſſ ' mente biſo

gno,che doueſſe ſeguire altro ſenſo , eſſendo

rimasto il ſenſo ancora ſoſpeſo. ,

Imembri della Purità deuranno eſſer bre:

ui,e di natura d’inéiſi,e ciaſcuno d’eſsi dee

terminare la ſua ſentenza: Onde così i mem

a!

.bri,come i periodi ( per dir così) quando ſa

ran lunghi diremo non eſſer- proprij della

Purità . ‘

. La compoſitione deue eſſer ſemplice,ſen

za ricercata diligenza nello ſchifare , o rice

uere il concorſo delle vocali; perche in tal

maniera piùtosto ornato, che puro ſ1 dimo

strerebbe il parlare . -

ll finimento deurà neceſſariamente aſſo

migliarſi alla compoſitione z percioche tan—

to nell’andare ,quanto nei ripoſi di questa

forma-ſi dîeurà eſſere "nè veloce ,ne tardo ;

ma temperato . E benche 'le tronche , e

ſdruceioloſe parole ſiano da fuggirſi nel fi—

ne qualſi’uoglia maniera di parlare : non

raro .

dimeno in queſta forma ,sì do’uen-do ella, piu

,ch-’altra imitare il comune -, e naturale,alcu

nagìvolta ;ſarà vſarsle , benche di

 .

,,- `_ ’ſh-ff



 

Il numero naſce d’amendue queste parti,

e deue andar dando qualche miſura al par

lare ; ma nonin modo tale , che’l faccia riu

ſcire in verſo . Et `e di notare , che di tutte

l’otto parti , c’habbiam detto conuenire al

costituire di ciaſcuna forma queſte tre vlti

me , cioe la compoſitione’, il poſamento , e’l

numero ſon di;ninor giouamento alla Puri

tà ‘ che qualſiuo lia dell’altre :il che a’uuie.

ne quaſi in tutte e forme , ſuor che in quella

della Bellezza,e dell’ornamento,oue ſon’el— -

le di grandisſima Vtilità , come al ſuo luogo

dimostreremo.

DELLA LVCIDEZZA.

- Cap. VI. i

)

` a

A Lucidezzaè vna maniera di dire,

l ’ l che pote portar chiarezza _a tutte

l’altre forme 5 onde naſce , ch’ella

differíſca dalla Purità: percioche la purità

da ſe steſſa non‘e chiara,&: aperta', ma la lu

cidezza accompagnata con la Grandezza,

e Magnificenza porge-tanta chiarezza a

quelle, quanto .baſta loro per allontanarſi

dalle
P



 .
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dalle tenebrie dell’oſcurità; 8c a ompagna

’ ta con la pur-*ita , porge a quella aiuto a tut

to ciò, che ſare intende : percioche Volendo

la Purità ſare alcuna _coſa chiara: s’alcuna

coſa oſcurale ſi oppone ,il che ſpeſſo ſuole

auuenire, la lucidezza ha virtù di raſſerena.

re , 8c ammendar quella .

Teſta forma di dire nonhà mai ſenten

ze proprie, eſſendo ch’ella non è altro chîvn

metodo , come dice Hermogene , e benche

egli moſtri d’attribuircele , nondimeno, ſe

ſaran ben conſiderate ,ſi vedrà quelle eſſer

più tosto-metodiflhe ſentenze.

I Metodi dunque della ,lucidezza ſi poñ-

tran formare di piu maniere : come fia or

dinando le coſe , e riducendole al principio

loro ;cioè quelle coſe , che ſaran ſtate fatte

prima , o ch e'ſi poteuan ſar prima , o c’hab—

biam promeſſe prima , eſplicar primiera—

mente Z così il Petrarca volendo raccontar

le pene', ch’egli d’Amor ſofferſe , comincia

a dir la vendetta, ch’egli d’Amor veduta

haue’a , mentre , che’l vidde preſo,e ligato;

ma ricordatoſi , che l’ofſeſa douea andare

ínanzi alla vendetta, ſegue a raccoqtar gli

. \, . tra

" 'u

Ferrari nel

trionfi d’a

more-C.4.
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ſtratij , ch’e’gli ſofferſe *, promettendo che

dopo di quelli haurebbe ſèguitoa raccon

tar la prigion d’Amore , con quei verfi.

Veder preſi) colui, ch’è fatto Deo ' ,

Da tardi ingegni rintuzçati, 'e ſciocchi .

Maprima -uò ſeguir, che di noi fieo ,

Poi ſiguirò quel ,che d’altruiſiistenne.

Similmente il Boccaccio volendo dar

principio a narrar cento nouelle raccötate

da vna brigata’di Donne,'e di giouani inſie

- me , in vn luogo Vniti per fuggirla mortiſe

ra peſtilenza peruenuta nella loro città.Co

mincia pr'imieramente a raccontar quella.

peſtifera mortalità , e ſi ſcuſa dicendo. ’

o. …vu Zl—ſa percioche qualfoſſe la cagioneperche le

Pm" co e, ch’aPPmffi) ſi leggeranno auuenzſſero non ſi

- pote-ua ſënza questa rammemoratione dimostra

re , quaſi da neceſiita costretto a firiuerla mi

conduca .

Formaſi anche il metodo della lucidezza

per Numeratione , ouer Diuiſione- come

queſto eſſempio del Boccaccio . R

0.4.1…. Guilielmo Secondo Re di Cicilia, (come i Ci

ciliani'uogliono ) hehhe due figliuoli :l’rvn maſ-Î

chio chiamato Ruggieri , e l’altro femmina chia~

mata
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mata Goflm -- , …

E questoîel Petrarca Ì .i

D’intorno innumerabili mortali,

Parte preſſi in battaglia , eparte facci/i,

Tartefèriti da ſipungenti gflrali .

- Faſsi’ ancoraciò nel ,mezzo p del, parlare

con ripigliare , o terminare le cofie .dette , e

dare alcuno auiſo di quelle', che sò’hauranno

a dire,dalle quali il parlare pigli nuouo prin

cipio , come ſarebbe questo' del Boccaccio,

continuando il ragionamento di quella gior
nata . ’ A *.

Noi .habbiamo Per piu nouellette dette rtl/ò G.8.N.72
molto delle beffe ſiate fiatte , delle quali niuna ſi

*vendetta eſſerne/iaiafatta s’è raccontato,- ma io

intendo di fizrui hauere alquanta .compaſiione

d’runa giu/ia retributione ad 'una rio/ira citta

dina renduta'.- ’ , z z

i? Etindia poco comincia a raccontarſi!. '

nouellaffi/e quest’altro del medeſimo au

tore. l _ .

Mahauere Fin-fino a quì detto della prestate Pm

nouella- rvoglio che mi basti, e94 a coloro riuolger

mi,alliquali l’hò raccontata.- _

E di qua, ſ1 caua come ogni au-ertímento

…1p. ’ ‘ fatto
\

i

u

674, -

e

,

.

m.
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fatto inan ' di quello , che ſi ,ha da ragiona

re è ſempre inetodo‘ di .lucideàa ;come fiaquesto delPetrarca. …z , ,51.11 -

Cantoira-ame io mſi-iniettata..Mentre 'amor nel mio albergo ;i ſdegno

P

ÎÎjÎÎ 't'ha-bhe, i. - - - . .

-g-î'- i 2;;' Poi ſhguirò ;licenze a’lui niincrehheſ vtr

:.;ftfDoPPa-*altamenta ’ ' ë' i;
.v

i. .:E quest’altro.d’el Boccaccio.

'FN-N**
Mi piaceÎdi-condeſiend-ere a conſigli 'dei

huomini , de’quali dicendo mi conuerra fiat" due

coſè molto a miei costumi contrarie: l’rona fia
alquatèègme commendare , e l’altra il hiaſimare ,i

al uanto altrui,o auuilire. . .

Faſsi oltre di ciò la lucidezza con porre

l’oppoſitioni prima delle riſposte,come que

sto luogo delBoccaccio . -

Sarannoper auuentura alcune di ”où-che diñ-

. SW' ranno,ch’ioì hahhia nello ſcriuere que/ie nouelle

troppa licentia 'oſi-ita'. - i .

E ſeguita ſubito la riſposta . l. i

La qualcoſa io niego ;percioche niuna caſh

sì dishonesta n’è , che 'con honesti -vocahuli dicea-_'’

:lola ſi di/dica ad alcuno . . -. . . i -

E quest’altro . -. z z y, - '

 .

.J

l'Iñ-'‘.fl.:UPI-f
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z z ;,Sarannoſiiiìilmente di quelle , che dir-anna

quì' eſſerne alcune , che non eſſèndoci ſir-ebbestato

aſſai meglio. Comoda/i , ma, io non poteua ,ne

doueeiaſ-Ìfiriuere ,ſi non le raccontate . ' \ p

'E-Îſ-*questo'modo di riſpondere a- ciaſcuna,

opp’óſitione partitamente apporta maggior z

[nitidezza , che ſe ſi metteſſero molte oppo~,

{ítioni inſieme, e poi ſi riſpondeſſe ‘atutte.

quelle ,come fece il medeſimo autore quae:
dçdiſſe* ' 'i - -! eàs; - …

- Sono adunque diſirete donne stati alcuni, cheffifgf `

queste nouellette leggendo , hanno detto , che '002 o _ -.z

mi piacetetroppo ,eche homsta coſa none,cheioſitanto diletto prenda di piacerui, e di conſ- ’< .

laruiffio’ alcuni han detto peggio di commen—

darui , come, io fà . Altri Piu maturamente mo

(Zrando. 4 .

fl Eſeguearacc ntar molte così fatte, ac—,z

cuſe contradi lui dette, prima che ad “alcun

ne di’quelle riſponda… i _ -Le' Parole della 'Luç.ídezza ,ermanno-eſa

ſere quelle Preſſe , chedicemmoè eſſere della
unita* ' ,. _ i …i … -":--;-'Î\-rſſ' 'i

Le fi’gure di queflaflîſong'imoltewcome ſi

Può ſcorge!? dalla Varíetàcëefflcòesìäſoeraz
" - i `“ D '2.4' *detii:

tu‘
d. »i



á -Î 4 astra mercede) iſcnto in 'mezzo l'alr‘na

i ;i --s

parleremo . -

detti 2 delle quali la prima ſará Bordin'ario.

ne, che da quel , che ſi dice dimostra al
'tro ſeguire, come' ſi può'vedere- dagli eſ-i

ſempi di ſopra apportati 5 la qual figura in

quanto diſpone , 6c "a'ccoinoda all’intcndiñ

mento di quel , che ſegue'ſi chiama Ordina—

tione , 8c appartiene alla lucidezza; main

quanto abbrac’cía piu coſe , e tira piu a un

go il parlare ſi dice Comprenſione', öc `e pro

pria della Circuitione , _dicui al ſuo luogo

E anche figura di questa forma la Parti

tione , la quale ſi fa quando noi due coſeÎ, o

piu ſepariamo parlando, come da gli eſſem~

pi di ſopra apportati ſi può vedere .

Euui anchora il Ripígliamento , il quale

è vna brieue repetitione di coſe, o di parole,

con cui, 8c alla Obliuione , 8c alla oſcurità

ſiviene a ſoccorrere,del che n’habbiamo l’eſl-

ſen-;pio del Petrarcain quella canzone , che

comincia". 'Perche la 'aita e hreue , oue dice. '

‘x E perche miffiogliate immantinent.e

.Delhen , ch’ad hora ad hor l’animaſinte

Dico z ch’adhoraadhora

Zeta

L I
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nddolceLaa/inuſitata, nuoua, ' "-

La quale . e' quel che ſegue. ì -

L ilBocca-ccio altresì . _

ſi- ll “che mangfistamente potra apparire nella 0.1.3”.

nouella ,laquale di raccontare intendo , mani—

estamente dico , non il giuditio di Dio ,- ma

quello degli huomini ſiguitando . -' *

E queſ’coripiglíamento comunque ſi fac

cia, cioë o interpretando, oínterrogando,

o riſpondendo di ſubito, alla lucidezza con

uerrà grandemente.

' - I Membri, Compoſitione,Poſamento,e

Numero ſonoimedeſimi della lucidezza ,

c’habbiam detto eſſere della purita". E co"

- me la purità ha per contrariala'ciroui* *ì

tione , così la lucidezza ha per ſua contra

ria la confuſione , la qualeſì deue ſempre

fuggire , fuor ch’all’hora quando vogliamo

dimoſirar l’animo nostro grandemente-com

moſſo . Alla purità dunque s’oppone1a- ciri

cuitione , allalucidezza la confuſione , Sea .

tutta la chiarezza l’oſcurità , Ma perchela ’

troppa chiarezza potrebbe rendere humile,

-e v‘íle il' parlare , haurà tal volta ‘biſogno

- divx; getto Peſo , ch’è propriamente la gran: ,

. - é’ezez

a" i_



dezza, onde i questa neceſſariamente _ie

guiremoatrattare. ’ .A

DELLA SECONDA FORA/[A

chiamata Grandezza. Cap, II.

I A Grandezza deldire è vnamanie

ra,che oltre il comune , 8c vſato m0

do di parlare ſolleua, 8c ínalzal’ora

tione , 8c `e necestariamente di molte parti

composta , delle quali altre ſono da per ſe

ſteſèe, 8c altre inſieme alcune coſe raccomu—

nando Vengono a componere questa forma

della_ gran ezza. Sono dunque le parti di

,queſta ſei; cioe Maestà , ouer Dignità ,Aſ—

prezza ,Vehemenza , Splendore , Vigor-e,

&Circuitione,ouer Comprenſione. laMae

ſtà. , e la Círcuitione _ſon quelle , che stanno

_daper-fie steſſe , 6c hanno le parti loro dal

lëaltre ſeparate . '

.z i.” ’ i 'a ſi'l-x'- '

l ip. l- i ' o a ` *.

ñ - nana? - - .
l '.-. Î-.i , T _` -

-4ari*: : 1,,:33 r', z
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ouerpignita. Cap. .2] X,

i e .r ,.l- -_i”f’ 5 Gif"

A Maeſtà,ouer dignità, è-vna manie

I ra conueniente alle coſe grandi , e ſi

fa quando di coſe grandi condig'nia

tà ,182: ornamento ſ1 ragiona . -- - ñ'
l

Le ſentenze di queſta ſaranno primiera

 

mente quelle , cſih’a Dio , 8c' alle **coſe diuine -

appartengono con verità , e decoro ' eſplica

te ; cioè non fauoloſamente, come han fat

to gli antichi poeti, attribuendo a gli Iddiì

quelle coſe , che ſon proprie de gli huomini,

come gli amori, gli abbracciamenti,i matri

mon'ij, e tal volta gli ſirupri , gli adulteríj ,

8c altre cofi: laſciuiſèime , affatto contrarie

a queſta forma della Dignità . Sarà dunque

piena di maeſtà la ſeguente ſentenza di

Dante nel principio del ſuo Paradiſo ;oue

diſſe . .’ .

La gloria di colui , che tutto moue

.tPer l’kaniuerſhpenetra, e rtſhlende

,In rvnaparte Piu, e mena altroue.

`Così queſt’altra del Boccaccio .

… , ,crei

k



 .

.MM. Credcſi er' Woltifiloſhfanti , che-ciö,che s’a
ſiſi dopra da mortaliſia de gli Iddij immortali dif'

Poſitione , e prou-edimento. - ’ .

'Et in ſomma tutte 'quelle ſentenze,che

tratteranno delle cole diuine , cioè dello

steſſo Dio , o della-Religione , e pietà Verſoì ‘

di lui , o della gloria verſo i ſuoi Santi,e bea— s

ti i, terranno ſempre il primo luogo in que-,

ſta forma della Dignità .- p _

Ilſecondo , hauranno poi le coſe fatte da

Dio,in quanto coſe , cioe la lor natura con~

fiderando , come la grandezza del Sole ,il

32. ' D E E ſſi

creſcerffie mancar della Luna , la'natura,e

qualità de gli elementi, delle ſtagioni del* l

l'anno , de’ tuoni , de’baleni, della terra,del i

mare ,-e d’altre coſe ſomiglíanti . E diciò l

, n’habbiamo l’eſſempio appreſſo 'Virgilio ,

oue Anc.hiſe-díſcorrendo col figliuolo de" .

ſecreti dellanaturali dice . . - ’ -

M52??? z i Primaſaprai, che’l ciel , la terra,e’lmare,

De la Luna , e del Sol l’eccelſii ſpera _

.Da ſpirto tal riceuon moto, e -oita,\, i - l

Ch’in lor rinchiuſò-ſî'diffòndeflſſiarg-e

-’ Pet-;ogni parte, e ſiriuolge, e mej/ie.Entro ‘ilgran corpo'de [immenſi: molta-.X-

,-_ x… 4 - - Et:
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uar dell’anno , che nel mezzo della Prima—

uera ſi dimostra al mondo , và dicendo.

Wanda il Pianeta , che distingue l’hore

Ad albergar col Tauroſiritorna:

Cade 'uertù da l’infiammate corna , -

Che rveste il mondo di nouel colore :

E non pur quel , che s’apre a noi di fòre ,

Le riueaeicolli di fioretti adorna', .

Madentro douegiamai non :aggiorna ,

Grauido fa di il terrestre humore .

' Il terzo luogo hauranno le coſe appar

DELL’ELOLVEffi '33

Et il Petrarca volendo d eriuere il rino- b

-tenenti all’huomo , 8c alla vita humana, co~ -

me il diſcorrere dell’immortalità dell’ani~

ma,o. della Giustitia , della Prudentia, 8c al

tre coſe ſomiglianti . Equì è di notare (cm

me vuole Hermogene) che tutte le coſe,che

generalmente ſi dicono per gli-generi han

no ſenſi igraui , maſsimamente- fermandoſi

ne glivniuerſali : percioche aſſumendoſi le

ſ‘petie verrebbe .l’huomo ad allontanarſi

alla Grauità . ._

_ Il quarto luogo hauranno le coſe fatte da

glihuomini ; ma grandi,& eccellenti', come

_ le guerre publiche,& altre coſe degne di

memoria. E I Me

\..
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3-4 ’ i' D E E
*ìl'Metodi ſſ

, lla di nit`a fiſarannmxo affir

-mando,oinegädoa ertiuamente ſenza mo

strar di dubitare di quello, di che ſi ragiona,

come; questo eſſempio del Boccaccio .

Le _coſe,ch’alſhruiggio di Dio fifannoaſideo
rio-far tutte nettamente.. i

E questo del Petrarca.

Veramente'ſiam noiPoluereffigeomhraz

Veramente la fvoglia 'è cieca z e’ngordai,

Veramentefdlaceèlaſeranèa.Perciochechidubbio'ofidimostraſſe nel i i `

ragionarffiîlantunque grave foſſe la ſua ſen

tenza-,Wwf ì'ìmeno piu tosto costumatmche

graue ſarebbe-il ſiro.- p-arlare .

Sono anchera Asl-legotie metodi di que-

sta forma, però le ſacre carte ne-ſon tutte ri

piene ,1 &anche-laComedia diDanteJlPe

\ trarca l’vsò alcune volte,-come'quando vol

ſe dimostrare -l’inquieto ſito amoroſo qstato

ſotto figura-dij naue , dicendo. ’ ' ’

__ Pasta la naue mia colma d’ìóhlio .

Per aſpro mare a mezza notte il cucino

nfiaSt-illa . e .quel ache ſegue per tutto

ilrimanent'e .

*

\

Così 'volendo dimostrare il-dannoz-c-hie- i .q

gli

 .
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liſentiua per la partenza dell ua Donna,

átto figura di cielo turbato, diventipe di

tempeste,in quel ſonetto.

Quando dal proprio ſito ſi rimoue

L’arbor, ch’amò gia Febo in corpo humano

Suſpira, eſiada al’opera Vulcano. e quel

che ſegue .

Fiaanche ;metodo di queſta forma l’En
faſi -, che 'vuol dire ìſignifi-eationedi piu di

quello, che ſi 'dice , per la uale mostrando

noi diſaper la coſa: manon ì a poter dir chia.

ramente apriamo per cotal via Vna certa
grandezza, e grauſiità di ſenſo, coſi il Petrar

ca nel Trionfo della Diuinità . i

- i : Tutto sbigottito - .

Miroolſi, e guarda in che ti fidi?. .

E vuole Hermogene , chequesti metodi

ſiano 'vtili alla' grandezza 'quando ſono di .

ſenſi naturalmente graui *, ma nelle coſe_ ei

uili queſt’Enfaſi non' ſarebbono di grauità

ninna.

Le Parole grandi-ſono quelle,che ſon pie- l

ne ,e che nel proferirle 'emptiono la bocca,

fichediuenga enfiata , -non» già per indufiria

del dicitore 3 ma dalla natura , e virtù della

_Ì- _ E z parola
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parola steſſa3e particularmente ſi dimoſtran

tali quelle, c’hannol’A, e laO.. Però quelle

parole , ch’in eſſe finiranno , e che di ſillabe

d’eſſe ſon ſatte , ſaranno alla maestà del dire

'conuenientiſsime . Il che apertamente ſi

potrà conoſce re nel ſeguente eſſempio del

Petrarca,oue eſſendoſi egli dimoſtrato gra

ue per tutte l’altre circostantie , per queſta

particularmente ſi dimostra grauiſsimo .

_ .Qt/gel ch’infinita prouiden’èa, E94 arte

Mostrò nel ſito mirahil magistero,

' Che creò que/?ze quell’altro emzſhero ,

E manſiieto più Gioue,che Marte.

E tanto piu forza' hauranno queſte paro

le, quanto auanzerannole due ſillabe , o ſa

ran piu lunghe ,come dal medeſimo eſlem`

pio ſi può vedere . Contrario effetto ſenza

dubbio farebbe la lettera I. la quale eſſendo
ſottile,ìe di poca forza abbaſſa, e quaſi auui—

liſce la Voce : per lo che ſi deùranno fuggire

tutte quelle parole,che d’eſſa ſaranno ripie

neze che in’eſſa termineranno . N

Sono ancora le voci traslate di Grandez

za, e maeſtà mirabile z ma nell’vſo di queſte

è neceſſario di ſtar molto sù l’auuiſo ;e pri

’ mié'ra
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mieramentelſi deurà fuggire la- ’ iſaggua

glianza, oue’r Diſsimilitudine ,il che ſi farà

oſſeruando la proportione ,e conuenienza

che deuranno hauer fra loro la' coſa , onde ſi

piglia il traslato , e quella oue ſi reca,del che

molti begli eſſempi ſi Veggono appreſſo il

Petrarca , e ſpetialmente oue egli ſoſpiran

do gli occhi della ſua Donna già morta,

dice .- ,

Obelle , L9* alte, e luciclefinestre.

Percioche, come l’habitator d’vna caſa

per mezzo delle fineſtre può veder le coſe,

che ſono di fuori, così l’anima noſtra per

mezzo de gli occhi del corpo vede gli og

getti, che di fuori ſi le preſentano .

Oltre a ciò ſi deurà mirar bene nel for

mar de’ traslati , che non ſi piglino molto di

lontano , come ſi vede hauer fatto Dante

quando chiamò l’acque Specchio a’i Narczſſò,
potendo ſiçhiamarle come ſe il Petrarca , Li;

guidi cristalli , o dar loro altro nome di coſa

piu c9n0ſciuta5perche gli occhi della no

ſtra mente con piu faciltà corrono a conſi— .
derarfìle coſe,ch’altre.volte habbiamo vedu

te, che non quelle , che ſolamente ſentimmo

i -- I - rac

'
.

l.
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raccontare . Et anche quando nello’nſerno

introduce vn ſuo amico a chiamar lui Ani—

malgratioſò, e benigno ,tirando il traslato dal

genere all’indiuiduo . Simili difetti ritro-.

uíamo etiandio hauer commeſsi ilPetrarca,

qual’hora la caſſa , dentro di cui douea egli

giacer morto, chiamò Secca ſilua, e la Ver

gine Reina del cielo , Caſhgentile, traslati

'amenduni lontaniſsimi dai pro rij loro .

 

E ſi deux-anno in tutti modi fuggire quei-

traslati , che ſono di bruttaimagme , come

quel di colui, che diſſe Ter la morte d’O/îfii—
calno la Republica eſſèr castrata , il qual trasla-'

to è da riprendere , non ſolamente per la

brutta imagine , che ſarapprelentando la

Republica per vn corpo, a cuíſiano stati

tronchii membri da’generare; ma anche

perche in vece di dar lode a quel valoroſo

Capitano venne a dir , che foſſe ſtato/vu di

queimembri , che ſi vede'perclere l’animale

qual horaè caſtrato . Nè di minor ripren—

'ſione ſia meritenole il caro ,-il qual volendo

moſtrarci il contrario di tutto ciò ne i Fran

ceſi gli chiamò Galli intieri.

Deuranno ancora eſſer moderati, che nö

ecce
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eccedano di -gran lunga la coſa,- di cui ſi ra

giona , comel’eflempio ch’apporta Hermo

gene de’Sofiſti,che chiamauano gli Auol

toi ,ſipolchri animati, ,8c Euripide , ch’al Go ó

uernator della naue di’e_ nome d’Imperadur
de’ſiremi.

Nè deuranno eſſer minori della coſa

ſteſſa , il. che. ſarebbe peggior vitio,come

fe Dante , che parlando di Cerbero cuſtode
ì dello’nferno , il chiamò Gran 'Uermo :ſa

pendo , che’l verme-per molto grande ch’e- '.

gli ſia non potrebbe agguagliarſi pure ad

vn picciol dito di Cerbero. '

In ſomma i traslati debbono eſſere così

temperatamentepoſtiflheſian facili, di pre

ſta intelligenza , vicini alle coſe proprie,che

nel luogo d’altri dimoſtrino eſſere ſtati con- i

dotti, non entrati, con impeto , e che con

dolcezza , e non con violenza vi ſiano ve

nuti . Ma di tal mate-ria forſe piua lungo

diſcorrererno in altro luogo. .

Saranno ancora graui le vociformate da

Verbiflcome quelle , che anche. de’nomi ſo

no partecipi , come amante, tenente, legen

tezöc altre ſimili, così amato, tenuto, letto,

é' . 6c

.i.'

 .
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8c altre':e‘quelle,che da Latini ſon dette

Gerondíj , come amando , tenendo , vergo- ’

'`s

gnando , per eſſer d’ampio, elargo ſpirito.Le figure della Dignità ſaranno quelle

ſteſſe , che ſouo della Parità, come `e la Ret

titudine , e s’altre- vi foſſero .

'Appreſſo ſarà vna Conſirmatione del

proprio giuditio , la quale mirabilmente ri

leua il parlare ; perche non `e vera grandez

za quella , della quale ſi tiene alcuna dubi—

tanza , e tal ſarà quest’eſsempio del Boc

caccio .

,Chi il commendò mai tanto , quanto tu com—

mendaui in tutte quelle coſe` laudeuoli,che *valo

roſhhuomo dee effire commendato , e certo non a

torto. -

Ma, quel che ſegue eſſendo giuditio fatto

con timore ,edubbio non tiene ptinto del

grande , benche al modeſto ſi conuenga.

Che s’i miei occhi non m’ingannarono , niuna

laude da te datagli fit , ch’io lui oPerarla. e quel

che ſegue . - '

. Et il Petrarca altresì in quel ſon ett o,che

comincia , ‘Perstguendomi_.e/í;nore al luo

go veſtito . con quel timido# dubbioſo giudi— . `

tio dicendo @della
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Wella, che (s’ilgiuditio mio i n erra)

Era gia degna d’immortale stato ,

Viene a togliere in gran parte la dignità,

e grandezza di quello . _ -

Vuole anche Hermogene , ch’i riuolgi

menti del parlare , che ſ1 fanno da vna per

ſona ad vn’altra , non ſi conuengano in_ mo

do alcuno a questa forma, come ne anche a

quella della'Purità ì. 8c etiandio l’lnterpoſi- \

tioni delle parole , ch’ad vn certo modo im— i

pediſcono , e ſoſpendono il parlare, come

ne dà egli l’eſſempio , sÌa questo parlare,

ogni **vita d’huominiſigouerna per natura,e per

legge : s’interponeſſero quest’altro parole : o

c’habbitino citta grande,o picciola 3 e ſi di—

ceſſe, ogni rvita d'huomini ( o c’habbitino citta

grande,o picciola)ſi gouerna per natura, e Per

legge . E di ciò n’habbiam dati eſſempi nella.

forma della Purità .

I membri di queſ’ca deuranno eſſere quä

to piu ſia poſèibile bre’ui , come quelli della

Purità, conuenendo , che ſiano a guiſa di

deciſioni , o determínationi,e pone gli eſſem

pi Hermogene , come ſe ſi diceſle . Ogni ani

mai-immortale ,Perche ogni caſh , che ſempre

g_ é - \ muo~
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muoue è imm tale . e quest’altroJ/a legge è con

ritrouato , e dono de gli Iddij , e costitutione de

gli huomini prudenti . e Dante che diſſe.

10 ſim Beatrice , che tifaccio andare,

Vengo dal loco , oue tornar diſio ,

@Amor mi moſſe , che miſe parlare .

E benche Demetrio Falareo in alcuni luo

ghi vada dicendo , ch’i membri della Gran—

dezza debbiano eſſer lunghi, ciò s’intende

di quella grandezza , ch’è diuerſa dalla gra

uità ', percioche della nostra parlando egli

medeſimo diſſe,che i ſuoi membri deuranno

eſſer breui,portando l’eſſempio de’Laconi,

i quali per dimostrarſi huomm’i graui , eter

'ribili , s’ingegnauano quanto piu poteuano

di parlar breuemente.

Et ilVittorio volendo aſèignare la ragio

ne di ciò dice, perche la grandezza del par

lare ricerca abbondanza , 8c ornamento , e
quaſi vna fertilità di tutte le colſie , vuole an

che i ſuoi membri lunghi ;mala Dignità ,e

Maestà del dire maggiormente ſi conſerua

ſormandoimembri del parlar breuí ,e con

poche parole eſplicando i concetti’ dell’a-z

mmo . *-Sog- i
ì

D E E ſi ì

1

`'

l

l

l
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Sog.giuiìge finalmente He g xogene,ch’al~

cune voltei membri della Di'gnità ſi potran

no format più lpnghi ,ſe però la neceſsità il

richiedeſſe . `

-- i Nella cöpoſitione della Dignit’àſi deurä

ſuggireil concorſo delle vocali', ma le-paro

*le ſdruccioloſe con più libertà viſi potran-'ñ

no collocare ,H di quel che dicemmo nella.

Pu'rità . , - z _ - " .

Il Poſamento deurà farſi ſempre in parole

lunghe , e che neceſſariamente auanzino le

.due ſillabe , e però il fine in parole manche,

e tronche non potrà hauer luogo in questa

forma -,- ma in lettere, e parole piene , e riem

- píen ti la bocca nel proferirle , comepiu ſo.

pra dicemmo . - - -

ì Il numero finalmentetli questa ſi farà

oſſeruando le coſe predette per tutto il giro -

del parlare . q -
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Cap. [X.

uata per riprenderei ſuperiori , e le

perſone maggiori : le cui ſentenze, o

,ſenſi ſaranno tutti quelli, i quali contengo

no riprëſioni di perſone maggiori fatte aper

*’e tamente da. alcuna minore , o ſia di nobiltà,

odiricchezze,odi virtù,o che per oppi

nione de gli huomíni tale ſia estimata , così

veg iamo il Petrarca riprendere Amore in

piu uoghi di quella canzone,che comincia.

Qgell’antico mio dolce empio Signore; e Babi

lonia in alcuni ſonetti fatti contra di quella,

8c appreſſo il Boccaccio , oue vn’huomo

vien ripreſo da vna donna con queste pa

- role . *

*-7-N-²- e/Iniçi -vorrehhe *uccidere questo can fasti

dioſo,e fiano centezch’egli non nefiu degno d’ha

i uere *vna così fitta figliuola , come tu. Frate

bene sta basterehbe r’egli t’haurſſz ricolta dalfan

go , col malanno poffiz egli effëre hoggi -maiſi tu

dei stare alfiacidume delle Parole d’run merca—

tan

I 'Aſprezza del direi: vna forma ritro
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tantuèèo difèccia d’aſino . `

Et è di notare,che rare volte appreſſo de

gli' autori ſi .ritrouano ſentenze d’aſprezza

pura ſenza qualche correttione : però ſcſi

conſideraranno quelle di Demostene appor

tate da Hermogene , 1quaſi ciaſcuna d’eſſe

i (come egli steſſo confe a) ſi ritrouerà hauer

la ſua correttione, come quella . S’hauete

il ceruello nelle tempie , e non Po/lo nelle cal

cagna ?O perche ſiadetto in vniuerſale,co

me uello -.

- A?on e coſa d'huomini prudenti , e gene-

roſi, e quel che ſegue . O per altro riſpetto:

Ma d’eſſempi ſimili fatti con correttione ,

mi par ſopra ogn’altro bello quel del no—

flro Boccaccio , oue induce vn_ caualiere

riprendere il Rè Carlo vecchio con queste

arole .

Sentendoui hora , che gia ſhte alla -vecchieèça

'vicino m'è sì nuouo,esìstrano, che raoiper amo

re amiate, che quaſi run míracol mi pare,.e s’a

me di ciò cadcſſë il riprenderui , ioſò bene ciò , che.

io rue ne direi, hauendo riguardo che *voiancora

ſiete con l’arme .in doſſo nel Regno nuouamente

acquistato z tra nation non conoſciuta , e piena

F. Win'

-4
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d’inganni, e di Ìradimenti, e tutto occupato di

grandiſſime ſöllecitudini , e d’alto afflare , nè an

cora *vi ſiete potuto Porre a ſederefflgá intra tan

te coſi hahlíiate fatto luogo al luſingheuole amo

re . Age/lo nonèatto di R2» magnanimo , anzi

d’ivnpuſillanimo giouinetto a _ '

E nota , che la corretti-one ſi può fare di

iu' maniere , come mostrando didubitare

di quel ,xche ſi dice,o rimetterſi al giuditio ,

e prudenza di chi aſcolta, ouero all’antica

conſuetudine , o pur mostrare di dir ciò per

amore , &.vtilità di coloro,a cui ſi ragiona,

o d’altra ſimil maniera .Il Metodo dell’Aſprezza ſarà eſponendo

. liberamente le ſentenze aſpre ſenza meſcoó;

larui coſe,che poſſano in modo alcuno rad

dolcire , o temperar l’aſprezza,come ſi può

vedere da gli eſſempi di ſopra apportati.

Le Parole aſpre ſaranno di traslati vn po

co piu duri dell’vſo ordinario, e quelle an~

cora , che da ſe steſſe ſon aſpre,cioè che pro

ferendoſi vengono col lor ſuono a percuote.

're, e ferire in vn certo modo l’orecchi, come

zſarebben queste : .Shranare,stirpare, ſchianta-'

re, 6c altre ſoflmígliainti. . . '

-i Le
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Le'figure dell’aſprezza ſar Î‘nÒ Primie

ramente quelle , che con imperio comanda.

no , come ſ1 Vede in queſt’eſsempio di Dáte.
E dtſè tati maledetto [app - ' Iſſffi'ſi'"

'const-ema dentro te con la' ma rabbia.

'Equeſto del Boccaccio. \

Voi, c’hauete glialtri a correggere, *vincete 340,575, .

’*voi medeſimi, eque/Zo appetito raffrenatemè ruo—

glíate con sì fitta macchia ciò , clye glorioſhmen'*

te acquistato hauere gun/Zare . -

Sonoui anche di quelle ,-che con interro

e gatione riprendono 3 come ſi Vede in queſte

Paí-Ole del Boccaccio . "

i c. . Perche non ſi stanno egli inançíaeaſhſè a/Zi—

nenti , e ſimti nonſi credono Poter eſſere? 0ſePu 6'7’N'7’

re a questo darſi-vogliono ,perche non ſiguitano

Wire-m ſhnta'parola dell’EuangelioE'e quel,

che ſegue. . ’

I membri di queſta ſaranno breuiſsími in

?modo tale, che piu toſto inciſi , cHe mem

.- bri ſi poſſano chiamare , e quanto piuſaran—

no breui , tanto maggiormente. afprí fi d-í

- moſtreranno , e tale fia quefio eſſempio del

le nouelle . - 1 . ,e .

.Ejë così è che fàm’am noi quì? che atte-”elia— tenermi;

’ ma?
- 2*

xk
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m0? che ſhgniama ?perche piu pigre, elente alla

nostra “ſhilute, che tutto il rimanente de’ cittadini

ſiamo? reputiamci noi men care , che tutte

l’altre P -
i E poco appreſſo .

Noi erriamo , noi’ſiamo ignoranti, che he

stialita ëla nostra ſi così crediamo?

La compoſitione di queſta riceue volen

tieri accozzamento di vocali , e tanto eſſa,

qu’áto il Poſamento,e Numero,hanno a farſi'

ſenza ordine alcuno , accioche non apporti~

no dilettatione, la quale è ſempre contraria

all’Aſprezza : 8c hora in vno accento,& ho- -

'l

rain vn’altro cader deurannmcome ſenza. - ’

numero alcuno .

DELLA VEHEMENZA.

Cap. X. .
_.4_

A -Vehemenza conuien’e-con l’Aſ

_ prezza , perche riprende , 8c accuſa,

. come quella ; ma differiſce poi eſſen

do che, noncontrai ,maggiori ;ma contra

gl’iguali, egl’infimi ſi riuolge. z

’ Le ſiieſentenze ſaranno d’accuſe piuma#

- ' pile*

'1
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nífeſte, e quaſi villaníe , nè ſi ’’trà vſare'

contra perſone maggiori , ſe non all’hora.

quando la riprenſione di quelle a gli aſcol

tanti ſommamentetdilettaſſe . eſſempío dì

ſentenza. vehemente ſarà quello di Dante,

oue Virgilio riprende Capaneo ſuperbo,di~.

cendo. -

O Capaneo in cio? che non s’ammorçz lrflnq;

La tuaſhjzerlfm tu PmPumto; '

_ Nullo martmofiuor che la tua rubo”: ,

‘ - Sarebb’al tuo fieror , dolor compito.

Il metpdo della Vehemenza è quaſi il me..

defimocon_ quello dell’aſprezza, perche ſco ’

pertamente , e chíariſs'ímamente'fenza meſ

colarui- alcuna di quelle cole , che poſſano

mitígar l’accuſe ſi deue ordinare . E per eſ
ſem’pi apporta Hermogene lìoration di De—

mostene contra Aristogítonesla quale tutta

`c Piena di ſenſi tali. ì . L “i

. ' Nelle parole ancora ſaranno ſimili la Vaſi'

hemenza,-e l’Aſprezza, ſe non che in questa

fia tal’hor lecito fingere alcuni nomi aſprí, o'

dalli viti} fleſsi Vítuperando altrui”, o da al

cuná’vir t'ù beffandoldzo dalla; fortuna, o da.

alt'ro.che che ſiazíl che dice Hermogeneènon

l
( -

hauer . -

. ,-__.-ñ_,_ _ ì



 

D*
hauer ritrouato nell’Aſprezza-Î p — .

Le figure principali, di lei ſono tre , delle pi quali ;laíprima ſarà_ l’_Apostrofe , da Latini

dettaíìonuerſione -, quel riuolgirnento

del parlare,cÎhe ſi fa' d"a-vna perſona ad vn’al

tra , o da’ vna coſa ad vn’altra, «accompagna

to però in questo luogo con alcuna ripren

, _ſione , come-ſi vede hauer fatto Dante , che

narrandole pene, che nell’inſerno-i ladri pa—

tiuano ,fra quali dice hauer vedutiflc’inque

Fiorentini , ſorſe peteſſere stati ſuoi… mmici

- ſiriuólgeindiaFirenzedicendo. -

Iryìnîzä.

' .7" .- Che’lſipolcro diChri/lo è-in man di cani .

-. .Gradi Fiorenza , poicheſii sì grande,

Che Per mare, -e Per terra hatti, [Tale, _ z - ,.

Eper lo’nſE-rno il tu’ nome ſi@andai-z L

- i} ‘ Tra gli, ladron trouai cinque cotali , - . l

~ Tuoi cittadini: onde mi *vien roergogna.

.. Equel, che ſegue. 8c il Petrarca,che rac

contando l’impreſa degna d’et-ernamemo

ria ſattaîdal pietoſo Goffredo della città ſan "

ta delgnostro-Saluadote ſi riuolge a Christia’ `

ni ſgridandogli con tai parole .

- [te ſieperhi, e miſeri Christiani ,

i; Conſitmando l’eun l’altro,e non *vi caglia;

i., 'i
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Seconda figura ſarà l’l nterro tione fat

ta ſimilmente riprendendo , come il Boc

caccío nella nouella del Minutolo .

i. Che non riſpondi reo huomo? che non di qual', 0.3.1”.

che coſa? ſèi tu die-tentato mutolo *vdendomi i' ,

Et indi a poco .

Hor non ſimo io moluaggío huomo così bella,

come ſia la moglie di Riociardo mírmtolo? non

ſono io cosìgentíl donna ? che non rtſhondíſhzîo

cane? che ha colei Piu di me P

. Terza figura ſarà la dimostratione, che ſi'

fa mostrando l’huomo, ola coſa,che ſi accu

ſacome preſente ;tale ſarà questo eſſempio

del Boccaccio .

@gesto -volem’huomo , al quale **voi per la G-7.N.s.

mio ma] hora per moglie mi deste , che ſi chiama

mercatante,e che r01-101 Wfir concede-ito, e che deu

relzbe eſſer Piu temperato 7 oh’vun religioſi) z e piu

bone/io , rif*vna donälla . .

I membri della vehemenza z Piu tosto ine

ciſi , che membri deuranno e eſſere ſimili a. f

quelli dell’Aſprezza 3 e migliori ſaranno ,quando il parlare ſi fermerà i nomein no

me , e di parola in, parola , come, fece il Pe.- -

trarca ſgridando conrraltalía, ..- 3. G i Vee
`
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' Vecchiazéotioſii, e lenta ’

-Dormira ſimPre .

La Compoſitione,il PoſiimentmöcilNu

 

o

cemrno eſſere dell’Aſprezza .

DELLO SPLENDORE.

. , Cap. XI. e Î.

O Splendore è quello,che rende ſplë

dido, 6c illustre il parlare,cioë che

con chiara,e generoſa compoſitio`

neddi- quelle coſe ragiona, delle quali noi i

molto ci gloriamo , _8c ha per ſuo cötrarío il

parlare inciſiuo, mozzo, e diſputatiuo , e fi` l

nalmè'te ogni maniera di parlar cötentioſo .

Le ſue ſentenze ſaranno di coſe, di cui chi

ragiona ſi rallegrerà , 8c haurà conſidanza :

o perche ſiano state -ſatte glorioſamente da

lui,o perche ſono da gli aſcoltami con gran

diſsim-o piacere vdite , o per eſſer elleno da

per ſe steſſe opere glorioſa , 8c illustri, così

n’habbiamo l’eſſempio da Tito Bintio ap

preſſo 'il Boccaccio,oue dice ., -

Le miecaſeffiy’iluoghipuhlici di -Romaſm

'v pm”

l

. ……—.nL
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pieni &i’m'etiche imagim' de’ mie maggiori, e gli

”mali Romani ſi tram-ranno pieni oh' molti

trionfi menati da Qtáintíj in ſie] Romano Cà'

' pidoglío , nè è Per eueecbiezzg marcim , ana-i

hoggi piu che mai fiori/Ze la gloria del nostro

nome .

’ ll metodo dello ſplendoreſi ſarà raccon

tando le coſe con grandisſima confidentia,

ſenza mostrar di dubitare,com-e fa il Petrar

ca raccontando l’andar della ſua Donna , e

delle compagne, oue dice .

Non human *veramenteima dit-tina

Lor andar era,e lor ſànte Parole :

Beato e ben :bi rmſi'e a tal def/Zina- -

E fi deueno narrar le coſe sëza interrom

-Pimento , o interpoſition d’altra coſa,come

fece il Boccaccio quando diſſe.

Corrado Gianfigliaeoi ſicome eiafiuno di

»voi , @e *Udito ,e *veduta puote hauere) ſempre

della ”offra città è stato nobile cittadino, libera

Ìe , e magnifico, e raim accogliere/ia tenendo con-_

'tinuameme in amika» in wcelli s’è diletta”. _

Nel qual Parlare quelle parole ſi come

eiafiun di rvoi , @e *vdito , e 'veduta Puote baue

-r'e zinterrompendoqhanno impedito d’eſſer

tutto\.

`P-‘.

'1.

8.6.N.4.
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tutto ſp.lendi il parlare , così quest’altro.

Certi/lima coſit è (ſëfede /i può dare alle pa

role d'alcuni Genoueſi , e d’altri huomini , ch’in

'quelle contrade [lati ſono , che nelle Parti del

Cataio fu gia -vn’huomo di lignaggio nobile . e

quel che ſegue .

`.

l

j
,i

Oue al medeſimo modo quelle parole ,ſi '

fede ſi può dare , e le ſeguenti interrompe
po ,8c impediſcono lo ìſplenſidor del par*

are . -

Eſideuranno anche-ſuggir l’Apoſtroſi,

ouer Riuolgimenti del parlare,come ſareb

be queſto . .

Grandi/rima gratia ( honorahili donne) re

E Putar mi dehho , che’l nostro Re me a tanta coſi; ,

Gu?- .N190

come ea raccontar della magnificentia m’hahhia

preposta. ì

’ Oue quelle parole,honorahili d0nne,in~

terrompono , e non laſcian apparir molto

-lo ſplendor del parlare .- ..

- - E’anche metodo di ſplendore dir le coſe

glorioſe glorioſamente , affirmandole talho

ra con qualche ſorte di giuraníentmcome

queſto del Boccaccio. c

Io ti giuro per quellaſila” ,la quale tu_ do

- nata
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' nata m’haurai, ch’io midílegua - T, @o andaron
ne in parte , che mai nè a lui , nè ſia te , nè in que

ste contrade di me peraerra alcuna nouella . -

Le parole 'di -queſta forma ſono 'quelle

ſteſſe, c’habbiam detto eſſere della Dignità.

Le figure ſue ſaranno tutte ampie, e leg

iadre,come ſono le-Remotioni,qualeè que

sta del Petrarca. _ '

.Lagrima ancor non mi bagnaaa il Petto,

Nè rompea il ſonno . '

E quel di ſopra . _

Non human rveramente; ma diuin

Lor’andar’era . _ ' --

Così anche le Separationi , che fifanno

introducendo, piu membri ſenza congiun

tioni, amplificando ſempre la coſa , di cui fi

ragiona , il che Vsò il Petrarca volendo’ ce

lebrar Virgilio , eiMarco Tullio" lumi della

Latina fauella ;L hauè’ndo ;prima detto di -

Virgilio , ſegue a parlar di _Tullio,e dice.

&af/Zi è Marco Tullio, in cui ſimostra

Chiaro quam’lya eloquentia , efiuttùefiori,

_;.;._ Alle/li ſim gli occhi della lingua nostra ,

J Et a troue parládp de’compagnizch’egli
hebbe e " i -. i.

Con
A

-u-'J
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Con questi duo cercai monti diueiffi ' i . ‘

Mndando tutti tre ſimpre ad *un giogo

@A questi le mie piaghe tutte aPer/i

Da costor non mi Può tempomë luogo

Diuider mai ;ſicom-e ſpero, e brama

In fin al cener delfunereo rogo

Con costor colſi il *gloria/ò ramo . .

E quel che ſegue . Al qual parlare rende'

anche non picciolo ſplendore quel variar

de’caſi ne’principij de’membri . A

E generalmente tuttii parlari , che s’in

troduceranno per ſpartimenti , ſe ſaranno

_compoſti di.parti lunghe renderanno ſplen

dida l’órationè . - . - " I

- Euui ancora vn’altra figura,che ſi fa meſ
ſichiando ilretto con l’obliquo ,in modo pe—

rò, che ſi cominci del retto , e poi vi s’intro

duchi l’obliquo , il qual parlare ſarà diſſe:

'ſente dal puro z percioche il puro và con la

ſua rettitudine perſettionando i membrhma

lo' ſplendido a pena comincia dal retto , che

ſubito introduce l’obliquo; e la cagione ſi è,

perche quello narra nudamente le coſe , ma

ÎqueſtQvi aggiunge le qualità; inſieme con le

loro amplificationi, come il Petrarca. -.-Î

Î ;di

a_ſh A44-.…NAÙPA_
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Voi, cai-fbrtana La Posto in' _ `ſi ”o ilfieno . .

Delle belle contrade.

Et il Boccaccio . -

[Meſſer Can della fiala, al quale in affai coſi o. ,i N.7.

fia fauoreaole lafortuna . E quel che ſegue .

e quest’altro -

Ruggieri di Figioaanni , il qnale eſſendo , e 6.1;”. z',

ricco , e digran animo , e rueg‘genalo , che conſide

rata la qualita del-ruiaeme de’ cq/lami di Tosta

na . e quel che ſegue . ,

Le Parti quanto ſarannopiu lunghe,tan

to maggiore ſplendor dimo treranno, il che

l ſi Potrà conoſcere .dal gli eſſempi di ſopra

apportati nelle ſentenze , e ne’metodi.

- .Le compofitioni di questa ſaranno quelle

ste’ſle,che dicemmo eſſere della Dígnità , 8c' _ ’

_il medeſimo diremo de’fpoſamenti di lei. -

Il Numero poi ſarà tale , quale riuſcirà

dalle coſe.predette . - -

- DEL VIGORE. Cap. X141...? ì;

con orza,e viuacità. Le cui ſentenze,

e metodi ſaranno quelhsteſsiycheî ſon

IL Vigoreè vna forma di parlare i fattd

.Cſi _ H . del**
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-vígoidſo ;ſiaançhe' _

coſa-íàrä'alpra ,' o vehementezp. Pure. hauerà.

- l’Vno-,e l’altro inſieme ,. non Per questo fia

dell’AſPrez fl ,edella Vehemeg’za. Le pa

role ſaranno di queſ’re medeſime forme, mi(L

chiare con quelle delîo- Splendore ,e tutte'

1.’altre parti , comeMembri,.Cómpoſitíone,

.Poſarnentóſh Numero ſaranno le medeſime

che dicemmo-eſſere dello Splendore ., Dal

che. ſ1 conoſiìeé questa;forma deLVÌgOreeſſe

-re compostad'Aſprezza. , e díVehemenZafl

di Splend’ore; norígíà che 'l’AſPrezga , ela

vehemenza- Inſieme: con .lo Splendore fac

ciano il vigore: male ſentenze aſpreze le ve

i hementi , ecotali metodi' meſcola'tífcon le*

pàrole,e membridell'd.splendóre ,é 1"a1}tre ,

coſe facciano il vigore .- Ondeil vigore non

fi-potràfár .da-*ſe steſſo; ma dalla. meícol’anza

delle'coſe predette-:Fer Io- che quelſo ,z ch’è

plîendido -,Î ma 's’àlcuna’

Vígorroſgj, perche {ja:a Bra , o- vehemente , o
ſplendida. ;- .efleñdo che* èíſiaſèuna di# queste

formepuò naturalmente: star dſi'a. ſe steſſa ſen

zahauerbífij dìmeſchíarſi con altri-…Eli

I
' AU'J J'. 4

\

i'

t

J

(
i

,flampíò dellívigoreſarà questmche fi legge ’ ‘

nelÎLabc-x-Ìàtà &dB’oe’ca’cc-íoſi ’

. l

A
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Deh ſlolto cheèquello , a che z ſipoco cono—

ſàmiento della ragione , amg' piu tosto il ali/Eac

ciamentodi quella riconduce? hor ſe tu sì abba

gliato ,-i che tu non ti auuengbi,cloe mentre tu

e/limi altruiin te -cruolelm'ente adoperare , tu ſo`

-. lo ſei colui , che r”er/ö te incruolelisti P

-E questo del Petrarca.

Mhz* noua gente' altra miſura altera,

Irreuerente a tanta , aaa tal madre .

DELLA CIRCVITLONE.

. ’Cap. X I .

.A Circuìtione è. quella Forma di par,

l lare , c’ha per contraria (come di ſo`

ra s'è detto) la Parità -z 8c ha virtù' -

di ſolleuare ogni baſſa, &humile maniera di

Parlare.- _ . . _ . . . ñ, _

Le ſue ſentenze ſarannotutte quelle., che'

aſſumeranno alcuna coſa. di fuori a quello,

di che ſi ragiona', come i'lrgenere alla., ſpetie,-

e tale fia questo eſſempio ;del Bembo.. .

Cert-iſiima coſi: è -adunque _o Donne , che di

tutte le perturbationidell’animo niuna coſi; è

così noceuole , cosìgraue , ninna cosìfòrzeuole , e

a. 'wa

1 .

r"

Alain'. [I
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violenta, m'unn che così-ci command; egiri, come

qmſſìa fà che noi @Amorechiamiamo . "

T Nel quale eſſempio chiaramente {i Vede

come ſotto la Perturbatione, ch’è Vn genere

comune ſi raccoglie l’Amore,- ch’è.ſolamen

te vna ſpetie di Perturbatíone.- -

Aſſumono arKzco-ra ,Le raccolgono le {en

tenfze di questa figura, l’oſcuro, &indeter

minato all’apertoze terminato,come qxíesto

eſſempío Boccacclo. . -

Molte nouelle ( dilettoſi Do-míe ) a douer

dar principio a così-lieta ,giornata , come questa

ſimì per douer effire da me raccontate mi fifa.

”in 4mm; delle quali *vm Piu nell’animo me
zie-piace, ’ i 'ì ' -_

I E q’ueft’altro zoue dueraccoglímentiſi

{Borg-ono.: un. . - -

'E come che a ciaſcuna perſona ſim bene# c0

lëfòîè Îñàſiimameme richiesto , i quali'già hanno

di Fonfòrto hattuto mestiere , 59° hanno] trouato

in alcuni :fia quali s’aleuno mai n’hebbe biſogno,

o'gliſù-mraya già ne rieeuette piacere, i0 ſimo

*medi-quegli . o» ' ' ' '

Î Terzo áílumono-,ìe'ríducono alcune Vol

teíl tutto* alla parte; o fia quel tutto del

* z e. - tem

,H.
o

.1

.l



; 'DZÈL*ELOQ,VENT i* ai
tempo, o del luogo ,o d’altra co ſi”; '

Del Tempo, come questo eſſempio del ſi

Petrarca . …

[o‘amaiſëmpre, 59* amo forte ancora .

Del luogo come queſto del Boccaccio .

In Frioli , Paeſe quantunque Aſi-cado, lieto gli

belle montagne, dipiu fiumi, e di chiare-fontane

è *una terra chiamata Vdine . -

Quarto ſogliono le ſentenze di queſta

forma,non come quelle della Purità eſpo“

nere la coſa ſemplicementezma qualche cir

G.lo N.5.

costantiazcome di luogo, di tempo , di ca- '

gione , di modo, di perſona,e di qualſiu-o

glia altro accidente,che preceda, accompa

gni, o ſegua alla coſa algſgiugnere , come ſi

potrà vedere in queſto e empio cauato dal

Boccaccio.

Il Duca _per dot-infine andare la notte rue

gnente inſieme con run compagno tutti armati

meſſo fia cla Ciuriaci nella camera del Prenèe

chetamente. `

Nel quale eſſempio ſi vede primíeramcn—

te la qualità della perſona del Duca ;la ca

gione ?che ſu per douerſëne andare,- il tempo,

che ſu la notte -vegnentes ,il luogo, che fu la

ca

G.z.N-7.
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.camera del renZe; .e .finalmente il-modo., ar

matizeehetamem'e. - -

:Ponno2’ì ancora queſte -circoſtantie , e ì

'‘ciaſcuna dieſſe girarnplificando -con argo

menticauati da luoghiîtopi’cizyda contraríj,

maggioríminorí, 8c altrl. <

Quinto aſſumono .anche talhora le ſen- .

tenze'di questa Forma ’non 'ſolamente le coſe

fatte; ma etiandío quelle , che 'ſarebbono {è

- guíte ,ſe queſte fatte non foſſero, o che ſa- q

rebbe ſtato’ ad altrui :neceſſario rdi fare , {è

questo fatto non haue’ſſe, 11 che con vna ſo

la parola. potremo 'chiamare Auuenimen

-to, e tale è questo del Petrarca.

E ſe non .ch’íldiſio-cre/èe la ſſieme

lo ſhreimorto .

E queſt’altro.

-Se non cb’io hòdí me/ífflì .pietate

I ſhrei già di gmstipenſier fi….

,E .nel Boccaccio..

‘ Io baurei gridato , non ch’egli, che ancor

dentro non era mi chieſe' merce per Dio .

E {i potrebbono quelle 'coſe medeſime Per

via di digreſsione piu a'lungo trattare.

-I metodi di queſta forma ſ1 faranno pri

mxe
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mieramente percöuerſione’d’ordine , il che

ſi fa dicendo nel primo luogo le coſe ſecon

de , e dapoi’nel mezzo andarui intcrpone-n

do quelle , che deurebbo no eſſer prime:- tale

'ſi dimoſtra queſto eſſempio del Boccaccio"

Le quali quantunque molto affettuoſhmente

le diede) tutt-e in rvento conuertite , come le piu

_delle [ue imprcſſífaceuano tornauano in 'niente .

E queſt’altro.:

_ Carmelo. Gianfigliacci (ſicome cia/Enna- oli

-voi , 59° rudito ,e rcreduto- _puote bauere ſèmprez

della nostracitta- èstaro nobile cittadino ..

Sarà- anche metodo di queſtaforma il por'—

re le ragioni, ezconfermationi prima delle

G.6N.xo_.

G.6.N.4.

propoſitipniflome in queſto eſſem:pio del

Boccaccio . - f - . -

L’Abbate 'o'alendlo ilſiio- ragionare Bello z @e G-.z.N.3..

ordinato, ePiu Partitamentei ſuoi-costumi- con— -

ſideranclo,.e lui ſeco estimando; come' che: ilſhot

mestiere fòffë stato-ſimile' aſa@ gentilliuomo’,
-piu delſipiacere di lui facce/è', egia' pieno di com

Paſiione diuenutodelle ſite ſciagure.,-aflaiffiimi~

liarmenteil conffiortò. ' ‘ p - -
xEqueſt’alſitrm. ſ - Î. .- t _

.- Legenti alell’e. quali*veduta ill'egnetto-,e chiu—

- figli.

G.z.N’_.4.
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- ſhglí la evin Poter/ì partire, 'volendo di cui egli

enne già per fama conoſëendolríechíſiimogſi co~

me huomini naturalmente 'maghi di Pecum’a , e

rapaci, ado.uerlo hauer/i oli/[Zaffiro . - -

Nè lontano da tal metodo ſarà queſt’eſ—

ſempio 'delPetrarca .

Terfère -vneì leggiadrn ſlm *vendetta 7

E punir in run dì ben mille offëſé

Celatament‘e Amor l’arco ripreſe .

Questa forma non ha mai Parole proprie,

eſſendo che non piu questa, che quella paro*

lame piu Vnaych’vn’altra Voce -le ſi conuie

ne,'pe-r lo che diremo non ritrouarfi Voca

bulo,che o proprio , o alieno da questa for

ma poſſa nominarſi. “ Î . A z _

Le figure di queſta ſaranno tutte quelle,

che non laſcieranno ripoſar l’animo di chi

aſcolta per vna ſemplice particella del par -

lare ;ma di continuo lo terranno ſoſpeſo ,

eÎ deſideroſo dipaſſar d’vnain vn’altra co

ſa' fino a tanto-z che ſi faccia vn pieno ab

braccia.mento del tuttozetale ſi dimoſtra .

eſſereprimieramëte -l’Enumerationefla qua—

le con vn certo numero le coſe da .eſſer da

ñ noi dette breuemente, raccoglie , come ſi

Vede
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Vede in queſto parlar del Bocca ‘ io .

De’ quali dicendo mi conuerrà fiar due coſi

molto a mieicostumi contrariezl’rvnafia alquan~

to me commendaffie l’altra il bieffimare alquan
to’altrui , o auuilire. - i 'z

E benche questa figura in quanto rende ?Y

docilel’animo dellL Îxoltante col raccoglie-

re delle coſe allaLlucidezza s’appartenga;

_6. ib. M!

nondimenoin quanto il ſa restar ſoſpeſo , r1
\

chiamando altro inrendimento ſara

di questa forma detta circuitione .

Euui nel fecondo luogo l’Ordinatione,la'

quale è molto piu propria della Lucidezza,

che della Circuitionezma pure quädo le co

ſe ſi tirano a lungo ,quantunque lì reaſlu

mano, formano nondimeno circuitíone.EſÎ

ſempio di cui ſarà quel luogo del Petrarca.

.ll-Ia prima , Èvò ſèguir che dinoi fèo.

*Toi ſëguiròguel, che d’alrrui ſostenne.

Terza figura ſarà l’Elettione ,- che ſi fa,
quando che noi,benche per vna'coſa pen—ſi

ſiamo altra douerſi fare, nondimeno piu per

altro riſpetto dimofiriamo quella eſſer de

gna difarſl , come fi Vede in quest’eſſempio

delBoccaccio .

- - I E s’io

*propria



PW}

..

'

-K5***

6.4. dmn. . i ì

ſi - . che to Pmme l’adoperaſiz .

zE:qhefi’altro del Laberinto .

Esvz’ojvhaùeſiipiu toſ'Zo ad altr i le' Preſlereí, Ì

,Eu-[Ela [tanga e/[DerienÃa dellefatielle d’amore

nella magior/;mezza tanto non t’laauea caſiígato

che bastaſſezla tíepidezg‘a degli anni gia alla 'ver

ebiega @preſſanti/ì almeno ti douea aprire gli

orchi . e quel’che ſegue . -- ,

.- (Dartafigura di questa forma ſarà I’Ob

liquità da altri detta Conſecutione,la quale

fi fa cominciando il parlare da caſo tale,che ;

ì non habbia dipendenza da verbo alcuno,

che’l ſegua,- ma che obliquamente posto ap

porti grandezza all’oratione , come questo

eſſempio del Boccaccio.

**W-”4° Finita la lunga nouella del Re molto a tutti

nel ſimbíantepiaeciuta . Dioneo ridendo diſſe.

E quest’altro. o

434M, Venuta la fine della lunga-nouelle! d’Emilìa.

equel che .ſegue. E dapoi . La Reina alla

Lauretta con run ſh] cenno mostrato ilſito diſio

le die ragione di così cominciare.

questo del Petrarca . ,z _

QAlfin ambo com-mſi al giusta ſeggio

[o con tremantíſei'con *vocj-alteze crude,

_ Ciafî
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. . Ciaſian per ſi conclude , 5

' Nobile Donna tua ſintentia attendo.

iu‘E-quest’altroflhe dimostra maggior gri

dez’za . '

7 Al cader d’ru'na Pianta , che fiulſh ,

Come quella , che fèrro , o rvento sterpe

Spargendo a terra le. ſite ſpoglie eccelſh ,

ÎMo'strando al Solla ſùaſgualida sterpe

, . Fidi run’altra, cb’amor , e quel che kgue.

. Quinta figura ſarà- la Partitione,la quale

ſi fa .quando noi le coſe, ché s’han da dire in

due,o piu capi ſepariamo , come. fia- questo

parlar-del *Boccaccio .

:ſi CariſiimeDonne sì'per leParole de’ſhui bug-.- gian”.

o o ‘ ſu….

mzm -vdzte , e sì per le coſi da me *ve-dute, elette,

estímaua io . e quel, che ſegue. _

Sesta figura ſarà la Suggiuntione , 8c è’

'quando posta ina-nzi per vera alcuna coſa ,

ſeguita dopo quella neceſſariamente altra

coſa, e farà ſpetíalmente Circuitione, quan

do ſarà fatta per Partitione , come il Petrarſi

ca cercando, che coſa. foſſe Amore ,và di

cendo. . i

Se buona,onde e l’effetto aſpro, e mortale?

Se ria,onde è sì dolce ogni tormento P

2. Ma
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-ogn’altro mrſiroya* auaro, ch’almondo

--——-‘».
-—

68 D

Ma s’alcuno vſaſſe Suggiütione sëzaPaſ

tirione non farebbe altrimenti Circuitione, .

uätunque ne ſeguiſſe per neceſsità altro ſen

Ehcome fora queſto parlar del BoccaccioEſe cori ègrandíſiima può la benignità di

Dio conoſèere 'verſo noi ,- . .

Settima. figurafia il ,ritorno,o vogliam dir

corriſpondenza-,e fi farà quando il parlare

ſi compone con quelle particelle , che l’vna

chiama l’altra , quali ſon queste, tam‘o,gaan—

to , come , cori , 8c altre ſomiglianti , onde il

Boccaccio. . ' -

Îlquale tantopiu rviene lor piaeeuble, qua”;

to maggiore è stata delſhlire,e delloſmontare la

graueèza. ' i

E questo. . '-"

Eſa'come egli di ricchezza ogni altro :manze

ua , eh’Italico foſſe, così d’auaritia , e di miſeria

fiffiëfi

“XK 4 \ I

Perchiaua oltre m-zſizra .

E questo del Petr. o '²-

`Qfltfianto piu oli/loſe l’ali ſfÌando ~

Verfi a'i rooiodolce/intera amica e ..'

*Tanto fiamma con Piu eaiſha intrim

Ilmio ruolere, e girmi face errando .

E

 .
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1c Conte tal bora' al. caldo tempo ſile

[a ' Semplicettaſſhrfizlla al lume auezza .

›. - E quel che egufie , e dapoi ſoggiugne riſ

zlpondendo. _ _ -, - i

Così stmpre i0 'ver/5 il fata] mio Sole.

di L’ottaua figura fiífarà quädo noi toglien

m do viavna coſa-n’introduremo vn’altra, co

m me il Petrarca quando dice, o -

z- Non guardar me 3 ma chi degnò crearme ,

17 No’l mio -valor,ma l’altra tua jèmbianç-a .

Et il Boccaccio . -

m. Qa/il’ira di Dio. a. punire l’iniquita de gli o

,p buomini con quella pestilenKa , non douefoſſèro P'W-Î- .

procedffifes maſolamente a coloro opprimerefl'

quali dentro alle mura della lor citta ſi trouaſi

z? ſiro commoſſaintendeſſè .

;A . La. Nona fia quando di due coſe propo~

fie, delle quali l’vna ſiamaggiore dell’altra,

non ſol l’vna; ma l’altra , benche maggiore

dimostrcremo ſeguire , come il Boccaccio

al luogo ſteſſo . . L.

Dico che di tanta efficacia fu la qualita della

Pestilenz‘a narrata, nello appíccaxfi da *vna ad

altro , che non _ſolamente l’buomo all’lyuomozma

questo,
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questo, eb’è molto piu aſſai rvolte {viſibilmente

fece ; cioè che la coſi; dell/;uomo infërmò stato?, o
morto di tale infermità ,tocca da ëvn’altroìſiani—

male fuori della ſpetie dell/mamo , non ſola—

mente della infirmita il contaminaffe; ma quello

infra breniſii-mo ſffiatioortideffi. '

Lì!. ' Decima figura ſarà la conuolutionez o

- auuolgimento, 'e ſi compone in maniera tai*

le ;che tutto {i contiene ín'ſe medeſimo , nè

parte alcuna d’eſſo ſi' può pienamente com

Prendere ,ſe prima non ſarà egli- del tutto

fornito , il che ſi vede chiariſsim.oi’n queſto

eſſempio' del Boccaccio. ' - ñ ai?" *zi

?mm-f- * ”Epercìoche la gratitudine-zſërondo eh’zo²ere-~

da, tra l’altre rvirtù è ſommamente aa commen—

dare, ;gg-il contrario da Iaia/amare z per non Pa—

rer ingrato , lab mero /lfflo proposto di ruolere in
quel Poco, che Per me può inizcambi'o die-ib,

ch'io riceuetti, hora ehe-libero dir mi Poſſo ;ſe

, non a colormrhe me ataronoſhlli qualiper aan?

tura Per lo lor ſinno z e per la loro [Nauru-venta~

ra non biſhgna a quegli almeno , a qual-iſa- luogo

alcuno' alleggiamento prestare . -

E queſto del Bemboîne gli A-ſolani.
ſi: - Lib. z. [lgioaane, alquale erano le Parole della don.

ml'

J



na Pidſçiflttä; zcome'quegli, cb "-tuttauia inco—

minciaua me {o ſito steſſo 'venir temendo ,non

dalla strettezzla del tempo a ſitoi ragiona

mentipoca ampiezza concedutazrvedutoper l’om

lare, che gli allori faceuanoflhe’ così era,come ella

- dice.ua ,e ſperando-diquiui piu lunga dimora

Poter fare , che fatto ilgiorno' Paffitto non hauea;

contento gia era per ſeguitare .

- Vndecima figura ſarà la continuatione,

la quale èjvn’a lun'ga compoſition di parla

re., che ſi fa col ligare, 8c aggroppare piu

membri inſieme z come fora queſto eſsempio

del Boccaccio .

' Carifiime compagne , quantunque ?ampi

nea perſi-ta corteſiapiu che per mia rvirtz-ìm’hab

biadi-voi tutti fitta Reina ,non ſono io Perciò

diſposta nella forma del nostro roiuere douere ſo—

lamente il mio giuditio ſiguire ,- ma col mio il

-uostro inſieme.

La Duodecima figura ſarà il Tramezzas.

mento , che ſi fa quando la teſtura del parla

re ſ1 ſpezza con l’interponimento d’vn’alro

parlare,come queſto luogo del Petrar.

Mzſir club/forme incoſa moi-tal pone,

(Ada che non-Îuela p-one e .ſ ezſitroua

A la

MÃL’BLOQÈÎE '7 i115'. 7-1

6.1.1” ſi.
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@A la fine ingannatoèbe’n ragion-eÎ - Î; -

Equeſt’altro . '

Fiera stella (ſè’leielo bafizrZa in noi,

 .

?n
\

Want’alcan erede)fia ſhttoflhîo nargai . ’-‘

E questo del Boccaccio. ,

AgilulſRè de’ Longobardi (ſi come iflaoi

predeceſſori in Pauia città di Lombardia hade

uan fatto) fermò ilſhlio delfizo regno.

Molte di queſte figure inſiemevnite in ,

. vna ſteſſa chiuſa , e giro di parlare, e parti'

cularmente le partitioni formeranno la pie—

nezza del parlare ,la quale altro none che

vna circuitione abbondante in íè ſteſſa , o

Vero vna circuitione circondotta,che ſi farà

con l’interpoſitione , ouero appíccamento

d’vnafigura circonduttiua ad Vn’altra ſimi

le, &in ciò ſi deue attendere , che’l parlare

non rieſca molto intricato , ouero oſcuro',

ma hauer ſempre l’occhio alla chiarezza di

queîllo .- .

Leggete queſto del Boccaccio.

\ Perci.oche dalla mia prima gioueneèz‘a infino

aqucsto tempo ,oltre modo eſſendo acceſi) stato

d’alriſiimo z e nobile amore ,stufi piu aſſiiizcb-’al

la mia baſſa condizione non parrebbe narrana'olo

ioſì
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io ſi ricbiedcſſè ,- quantunque aPpo co oro,che diſ-`

:reti erano , eg- alla cui notitia peruenne , io ne

Fòſii lodato , e da molto Piu reputato , nondime

ro mi fia 'egli di grandtfiima fitti-ca aſhfferíre ,

rerto non per crude/ta della donna amata ,- ma

?er ſhuerchiofiaoco nella mente concetto da Poco

regolato appetito,- il quale ,percioche a niuno con

neneuoltermine mi laſciaua con-tento stare piu

di noia, che Inſigna no m’eraſiìeſſè *volte ſentir

mi facea .

Nel quale eſſempio fi può chiaramente

Vedere la pienezza del parlare perle figure,

che in eſſo ſono, in ſe stelle moltiplicare ,il

che fa degno,e- 'grîíde ſopramodo quel proeá

mio, come ciaſcuno dale steſſo potrà cono

ſccre con le regole ſopradette continuando

da capo . Vedete _quanto artificioſamente-

comincia dicendo. . -

Humana costi e hauer compaſiione degliſli-tti. . , . o_ _1 i?

Eſsëdo questo artifici_o,e figura della ,Pu-e

rità , ch’è il dritto , e ſi ricerca a questa ſen

tenza pietoſa , 8c humile quanto al ſèntimen

to', ma volendo poi inalzarlo ſubito circon

duc-e, e comprende con Panificio dicendo.

' ...i . .Età-

fi
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E comel-cbe a. riastuna perſhnastea bene-.1.;

coloro è maſſimamente richie/ìoí` e quel che

ſegue. i. ,Î . ".. ſi

N `e vi marauigliate , che tante ſiano le fi

ure di questa forma, quante ſ1 ſon dette,e

?orſe alcune altre di piu ,che ciaſbuno da 'ſe

fieſſo potr‘à conoſcere : percioche eſſendo

ella molto neceſſaria7in cui piuzch’in'qua-lſil

uo lia altra verſano continuamente piu

eccellëti Oratori, troppo ſarebbe ſatieuolez

ſe alla medeſima figura ſempre-,.85 aglëmedeſiñ

mo artificio ritornaſſe . T' ì ' -

-De’.Membri,Cöpoſitíone,Po.íàmento, e

Numeronon habgbiam che dire-,eſſendo che

questa riceue tutti quelli , che ſono in qual

íiuoglía’forma; perche tutte Ie- forme rice

uono ancora lei , fuor che quella della Puri

t'à, per eſſere ( come dicemmo.) affatto con

traria a- questa : Ma-come {i poſſano queste

dueforme miſchiare inſieme s’è detto da noi

' _ nelcap’oi’della Purità.
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DELLA DILÎGÈNZA,

;e ÎBelleÃza . Ter@forma dell’Elo

' ’guentia . Cap. .X [1.11.

Ol parlar chiaro,e _gránde‘e neceſſa

‘ : rio che vi ſia etiandio .accompagna

ta alcuna bellezza , 8c' ornamento ,

:altrimë'ti arido,&.inſip-ido ſi dimostrerebbe;

perlochehabbiamquì preſo atrattare della

Bellezza, la quale ha per ſuo -contrario il

parlar negletto , priuo di numero', e ſempli ,

ce dicompoſitione t. E questa ſi può confi

-derarein ciaſcuna forma in quanto riſulta

da tutte le parti inſieme,che quella costí- .

tuiſcono ,come ſenſi , metodi, 8c altre . E

nella compoſitione di tutte le ſormeinſie

me, ficomehan ſoluto fare i pìueccellenti

-Ora'tori per :format varie ,8; ornate .le'loro

’-’óí'ationi,la qual Bellezza vn’iuerſalmente

altro non è , ch’vnaperſetta miſura,&' ordi`

ne di membri , .e partirornata di ſuoi colori:

onde fa mestiereíè l’orario-ne ha' da eſſer bel—

la ; o varia -, o vniforrne, :chlella .fia hauervn

acconcio attamentodi così fatte coſe; il che

i ,z ì K 2. Viene j
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viene-ad eſſer confirmato 'con l’autorità del

diuino Platone , il quale _nel ſuo ſedro ſaceriz

do diſcorſo intorno alla Bellezza , Venendo

poi a ragionar dell’oratione, dice douerfi

questa formare a guiſazche ſi vede il corpo

di ciaſcuno animale ,che ne dicapo,ne di

piedi ſia ella priua ,ma c’habbia i mezzi,e’

-gli estremi fra di loro, e col tutto corriſpon

denti ,- non douendoſi le. coſe ſparſamente

gíttare , quantunque ciaſcuna di quellexda

per ſe steſſa bella {1 dimoſtraſſe . Onde ri

prende Liſia , ch’in vna ſua oratione .amo

roſa vſi le ſentenze non ben costituite, .8c or

dinate come quelle eſſer doueano .- e Înond-i

meno non riprende le ſentenze da ſe Preſſe ,

anzi celebra grandemente le parole,e tutto

il parlareinſieme dimostra commendare.

Euui ancora Vn’altra ſpetie di Bellezza ,

la ualeè vn’ornamento del parlare non lon

tano però dalla forma della Grandezza ,e

questa verſa tutta intorno le parole,e l’altre

parti, che ſeguono z come figure , membri,

Compoſitionböc altre. - -

Queſta ſormame ſentenze , ne metodiſèé

parati dall’altre forme ritiene, ſuor che ſe

dar

t
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dar le Voleſsim’o le ſentenze,che Ìcute ſono,

e di ſottile intendimenro,delle quali appreſ-`

ſo diſcorreremo . _ _

Le parole di lei ſaräno tutte quelle,ch’al~

la Purità conuengono , non traslate , dure,

8c aſpre ; ma ſoaui ,e di facile intelligenza,

breui,e di poche ſillabe .

Le figure di questa ſono molte ;come ſo

no le Repetitioni ,le Conuerſioni,le Ritor

nate , le Salite., le Tradottioni ,le Membr’a,

le Diſgiuntioni , i Traſportamenti , le Cir—

coſcrittioni , l’lnnouationi,,e le Negation'i,

che affermano . . i

La Repetitione ſi ſa quando in vn mede

ſimo parlare ſi pigliano i principi} di piu

membri da vna medeſima parola, come è

queſto del Dante .

. @esti nePorta ilfuoco in roer la Luna,

uesti ne’cor mortalie Promotore ,- ,,_.

,We/li la terra in ſè strtngeffiçe aduna.

E del Petrarca .

Vedi ben quanta in lei dolce’èèapioue

’ Vedi lume, che’l cielo in terra mostra,

Vedi quant’arte doraze’mperla , e’nnostra .

Ma queſt’algro di Dante, in cui, qíuel che

ire

Paradx. r.
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ſi replica aumenta , 8c accreſce la coſa,,.che.

ſi racconta -, maggior ornamento {i vede

'arrec'atc, i
-eAmor, ch’al cor gentil ratto sſi’apprende

Preſe costui de la bella perſona, i

Che mi fiu tolta , e’l modo ancor m’offènde.

e/ímor, ch’à nulloamato amar perdona

Mi Freſh del co/Zui Piacer-sì forte ,

Che come *vedi ancornon m’abbandona .

exit-nor conduſſe noi ad runa morte .

E s’alla Repetitione accompagnerail’ln- .

terrogatione , haurà iltuo parlare maggior

vehemenza,come queſto -del Boccaccio.

0.”. N.21.- &af/1mm, qualricchezz'aflualparentado

haurebbe ilfëruore ,le lagrime, eſioſpiridi Tito i

con tanta efficacia fam' a Giſippo nel cuor ſin- i

tire . e quelcheſegue,& india poco.

" . ,Quali leggi , quali minaccie 7 qual paura , -e

quel che ſegue . -,

La Conuerſione ſi fa quando in vna me

deſima parola piu membri ſi laſciano termi

nare , come nel luogo ſteſſo ll Bocc.
Chi haurebbe Yſiito ſhnèa alcuna deliberatione

Poſſèndoſi egli hone/lumen” infignere di 'vedere

fiuto Prontifiimo a Procurar la propria morte

per

Info-.5.
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per leuar Giſijopo dalla croce , la quale eglistmſo

- procacciaua ,ſi non costei?

Cbi haurebbe Tito ſinza alcuna dilation'e

fitto liberali simo a comunicare il ſito ampiſii.

mo patrimonio con Gi/ippo , al quale lafin-tu`

na 'il ſito bau-eua tolto , non roster'?

Chi. haurebbe Tito ſën'èa alcuna ſizſízitione

fatto fëruentrſiimo a concedere la.ſöre/la a Gi

ſippo, il quale ruedeuapoueriſiimo, @in estre

ma miſhriapostmſi non costei r**

E queſto eſſempio tanto maggior orna

mento dimoſtra bauere, quanto che l’vna

figura Viene dall’altra ornata, 8c illuſitrata,

cioè, la Conuerſione, che ſegue dalla Repe~.

titíone,ch-e le và inanzi . ’

La Ritornata fi fa quando il membro,

che ſegue ha principio dalla medeſima paro

la, in cui il precedente `e terminato , come , ſi.

vede in queſta di Dante i. Fai-ad.”

Noi ſimo *vſcitifitore - 3°-'

Delmaggior corpo alciel , ch’è pura luce

Luce intellettualpiena d’Amore ,

@Amor di 'vero ben píen di letitia,

Letitia , che traſcende ogni dolore.

Ne molto diſsimile a queſta ſi moſtra -

quel
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quell’altra di Torquato Taſſo, che dice,

La *voce aflitta i -

ì* .Zl-{ouendo di e' leParole estreme,

Paroleflh’a lei nouo `'un [Pirro ditta

Spirto di fe , di charitàdì ſfìeme .

La Salita fi ſa quando le parti, che ſeguo-i

no cominciano dalle parole ſteſſe , nelle

quali vanterminädo le parti precedenti con

conditione però- che ſi m'utino le cadentie

delle parole,come ſi Vede in queſt’altri Verſi

del medefimo Taſſo.. -

_Non cade ilfèrro mai,ch’apien non tolga ,

.Neroglie a pien, chepiaga anco-nonfaccia,

Ne piaga fa,chel’alma altrui non tolga.

E queſt’eſſem-pío dal Boccaccio .

Luſca io non pofflo credere, rhe queste parole

:vengano dalla mia donnafe perciò guarda quel# _

lo,che.tu Parli , eſiPure da lei rueniffèromontere;

do , che 'con l’animo dir tele faccia , e ſipur cori

l’animo dir le flaſh; il mio Signore . e quel che

ſegue . . - -

La Tradottione ſi ſa'quando la medeſi

ma parola piu volte replicata non ſolamen

te non dà fastidio all’animo di' chi aſcolta;

ma rende il parlare all-ai ornato , e bello,

' ` come
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come queſt’eſſempio del Petra 7' a.

Laura,çbeÎl *verde:lauro ,.:e liaureo crine ..

Lafigura detta Membra ii fà quädo due,

o più membriinſieme giunti ſi proſeriſcono,

come il Boccaccioquando diſſe .

. .Et *Utile conſiglio Potrannopigliare, in quan- 7mm”

'to Potranno conoſiere-quello, cheſia dafiuggire , e

cheſiaſimilmentedafiguitare . .

Questa ſe piu alungo {i tira farà maggio

rc circuitio.ne , eſe ſi fa rà in vn ſol membro

per congiuntioni non ſarà ſenza vagh-ezza ,

_e farà più ampia l’oratione , come il Caſa

quandodiſſe .

lgiorno , e’lSolde le tue manſhn’opre..

xE-tilTaſſo. _ - "

Iltuo dir, e’ltacer diff” m’a[letta .

. i La Diſgiuntione'ſi aquädo di quelle co-- '

'ſe, che ſi dicono ciaſcuna ſi racchiude ſotto

il ſuo verbo,come quello eſſempio di Däte .

Ioſòn Beatrice , che ziſhccío andare ,-

Vengo dalloco , oue tornar deſio ,

Amormimoſſe =, 'che mifaparlare.

Il Traſportamentò ſi fà mu’tando l’ordi

ne naturale delle parole , o parti , il che più

facilmente' ſi concede a’Poeti per la neceſsi—

. L tà

P



tà del verſh , così ſi legge nel Pet’rarca.

Gio-uinettopoſiio nel costui regno . z

Douendo dire nel regno di costui, e quell’al

tro,chedice . - fl ' i

' Hor non odio Per lei,Per mePietate

C'erro , ehe quelnon -vò , questo nonpoſſo .
Douendo dire hor non cerco odioPer lei , ne ſi

, Piera per me .

Nè ' ſi deono leuar ta’nto'dal lor natural

ordine le parole , che la ſentenza oſcura “di

ue'nti,çome.ilìPetrarca quando diſſe .

Cb’i belli,onde mistruggooeehi micela . '

Delche quaſi piena {i vede quella canzo

ne . Verdipanniſhnguigni.

La Circoſcrittione è quando con piùpa~

role ſi circoſcriue vna coſazche con vna" ſola

, s’haurebbe potuto eſprimere,come il Petrar

ca quando diſſe . [l Pianeta,ehe distingue l’ho

're . potendo dire il Sole. E la bianca amicadi

ÎTitone per 'l’art-rara -.':- 'E cangiar rvolto , ’e capelli
Per inueccbiare . ì - ' i -

;LÎlnnouatione è vna figurata’jöc ornata

costruttion di parole, non già comune,e no

ta à tutti, coinequella del -Petrarca . . :- '
- Partepreſi battaglia , eparte rvcczſ . i

` Le

ñ.
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- ’ Le Ne ationi ,ch’affermano .ſono come

ſe ſi dice e , lono’lniego , cioè ilconſiſſò; onÎ

_dc i-l Petrarca . -_ . -

Negar dzſè nonPoſſo che l’affanno , _ z

Cbe *ua inan-{i almorir non dogliafbrte r '

Etanto ſia detto intorno alle figure della

Bellezza, ſeguono hora- i -Membri , i quali

\x

quanto più. aran lunghi, tanto più {aran _

proprii di questa formazperloche fi Vengo…

no ad eſcludere per ſempre ibreui , ,eccetto

però ſe foſſero dependentil’vn dall’altro,

ch’in tal maniera non ſarebbono da rifiuta;--

re; percioche inſieme- concatenati,come per

ínterpoſitionc ſenza acque-tare_ il ſenſo in

qualunque di _eſsi , 'come parte perfetta , e

piena z ma diffundendo quello per tutte, fi

come vn ſolo potran porre: eſempio di-ciò

ſia-questo dei Boccaccio .. - - _ .

Percheſinz'apiùparolez Pampinea leuatiſiin

piè , laquale adalcuno di loro-Per_ -conſànguinita

era congiunta ,rver/òloro , .chefermi stauano a

riguardarlaſifice , e con lieto *viſóſhlutatiglí-lo**

rola-lorozdiſhoſitioneè manzfista , epregogliper

Pm'ma.

parte di tutte,che conpnrozefitatelleuole ani-mo a .

tenereloro-compagnia ſidoueſſèro diſporre . i.

. L a La

\
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’ LaCompoſitione :dee fuggire il. `concor-

ſo delle vocali , 6c eſſer cinta d'ogni partedi

conſonanti, purche in vn medeſimo -parlaa

re non vi ſpeſſeggi ſempre_ lamedeſima con

ſonante : percioche come non vi è coſa più

noioſa all’ore cchio che la ſatíetà , così non

vi `e altra pilxlgioconda della varietà : onde

di.non piccio* a ri tenſione Parra…. meritano

le quel verſo del etrarc-a .

- ’ Dime medeſno mero mi *vergogne .

r 'Se pur per altra ragionenon ſi poteſſi: di

ſendere . - - ,

Deuefi anche fuggire lo ſ eſſo replicare

d‘vna steſſa parola nel mede :m0 parlare nö

eſſendo 2a quello' neceflaría z come in quel

verſo'di Dane-e . -

~ Io ore-dozffeh’eirredetrr z `rb’io vedeſſi . .. i

Et in ſommala varietà in- questa forma è `

quella,che reca vaghezzmömrnamento.- j

- llAPoÉmemaPç-che non ſia-andante , 6c il l

Numero altresì ;- ma come leuam ,-.e ſofpd'a- l

con ripoíò , e mouimento , ouero tempo da l

_roferire,e li ſia lecito d’auuicinarſi al verſo i

più di qualſiuoglia altra forma, auuertcndo

però che -nö ſia propriamente Verſo , che'ciò ì

ſareb- i
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farebbe v.n’crrore incomportabilmLoda. an—

'57$'.

cora Hermogene s’alcuna Volta il- Poſamen -

to di _tal pa’rlare ſi ſarà -in mono-ſillaba ,- 'dal

che naſcerà vna certa. leggi-.adria ,. benche

non graue . ’

Ma per venire alla prattica di vedere in

guai maniere ,Bain quante potrà il numero

ellaProſaauuici-narſi al verſo,e che non ſia

verſo propriamentezſi come di ſopra dicem

mo :ciò potrà fa-rſi- ſempre con membra 0p

poste ; mache ſiano con gran-diſsima corri

{pendenza temperate .

., -E primieramente farà quando le parti ,

che {hanno a corriſpondere ſaranno-qualì

di pari numero , di ſillabe ,e di tempo”: difii -

quaſi, perche ciò ſi dee intendere con ſal

do giud-itio ,e non che fiano del- tutw* Pari ,

come ſi potrà vedere inquffio parlar' del

Boccaccio . _ -, ..

.Dane. ella. disbonestam-enteamica tifùzch-iella

ìbanglz‘amente tuamoglie diuenga. . :x

Nel qualeeſempio fivedefatto numera,

ſ0 il parlare, fi per la parità delle ſillabe.,

come per la corriſpondente contrarietà z

e ſono i cmtrarìi-t, ;cioè amica., eÎmogíia,

- ' bone

G. LNJ.
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hone/Zamenme dishonestamente . Tale anche ſi.

dimostra q-uest’altro del medeſimo autore.

3- E di'gran lunga è da eleggere più tosto ilPoco,
eſaporifmſicbeilmoleo, e9- inſipido . z

Faſèi ancora questo numeroſo co-ncento

ne i ſimili , posti però nelle chiuſe de’mexns

bri , come fece ilmedeſimo autore quando

diſſe . '

camma - - Qiáelroffore, che in alcuni ha creduto gitrare,

ſopra/è l’baſhnìito tornare . ’

Et alcune volte auuiene che per fuggire

il ſoſpetto di questo artificio la ſomiglianza.

fi pone dentro, come questo parlar del Boc—

caccio . - - - ' .

G'ì. N“° ì Poi rnegg’è’do che questo/uo conſhmam‘è’to,più

tosto che *ammendarn’èſito della cattiuita del marz'

”Potrebbe effère, e queſt’altro del medeſimo.

Ch'epiù difſiettoſiimente, cheſhuiamenre par

G.8.N.7.

G. 4.

landoîfi -, L:: ., e

E molti altri e-ſlempi di ciò ritrouar ſi -po

- tranno appreſſo delmedeſimo autore :. ben- z

chesſi dee flaratte-ntoidi non replicar più

volte que-sti -adornamenri, e di non andar

tantoricercando _laconſönanzadel-le parti;
che.cadeſlſie in-fastidio , oueroin ſoſpetto de

. ' gli.

/

"-.',`\
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gli aſcoltanti , ò lettori .
ì ì

. E ancora da conſiderare il numero delle"

ſlllabe., che.ne_lle parti, che ſ1 riſpondono

l’vna all’altra ſi mette: percioche ſe l’vna
parte l’altra di gran_ lunga auanzaſſe’ non inc -

ièguirebbe niuna numeroſa .compoſitione :

er-ò buone, e numeroſe ſi _dimostreran que

ſie appreſſo ilBocc.

@Accioche come per nobiltà d’animo dall’al _GllON'lOO

tre dini/èſiete , ancora Per eccellenza di cesti-{mi <

fiParate dall’ altre rvi dimostriate .

Main quest’altro , oue appare alquanto

lunghetta la riſposta chiaramente vi ſi ſcor

gela diſuguaglianza delle membra . ._

Manto più fiParla de’ffixtti dellafortuna ,
Gg.N.9.

tantopiù a chi *vuole leſite coſe ben riguardare ne '

resta aPoter dire .Et alle volte auuiene che la 17cmghezi-i

za delle parti non bë ſi guſti ilnume’ro,quan

turgue quaſi pari ſianoquelle come. ’ .

gli auuieneſpcſſo cheſi come la ſhrtunaſht

torvili arti alcuna volta grandi/57mi- .teſhri di

'virtù na ronde, così ancoraſòtto turpiſiimefitrzſi

me d’buomini /i trouano marauiglioſi ingegni .

a E tanto ſia detto della Bellezza.

" D EL

-G.6.N.5.
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DELLA UAR-Ta FORMA?!

chiamata Presteèîa, ouer celerità .

. CEP. X '2.

A Preſt-ezzaë vna forza del parlare ,

l l che rëde ſpedita,e celerel’oration’e.,

8c ha per‘ſua contraria la rimeſſa -,‘ e

china@ ſi può fare per 'tutte le parti fuor che,

nella ſentenza ., ſe però altri dir non voleſſe _

’ che le ſentenze dell’Acurezz a, di-rcui appreſ

ſo ſi dirà foſſero anche di queſta forma. .-

ll Metodo , ouer artificio di queſta -, ſarà"

per via incífiua,per dir. così ,come s’ad vna

- brieue obiettione , o dimäd‘a’ſi renderà brie

ue riſpoſta , come V-Èg-giamo. hauer fatto il

Petrarca quando di - e, ’

S’amor_ non è ch'è: dunque quel eb’ioſento P

Ma s’egli è amor?”-Dio che caſh, e quale P

Se buonamnd'èl’effieg-to aſpro” mortale P

Se ria,ond’,èstd'olee--ogni tormento .3
Ouero far molte dimande con forzadi i

ſpirito,e breuità,come appreſſo il Bbcc.
Non era nobile giouane? ì non era egli tra.gl

altriſuoi Cittadini bello :"*non era egli render-oſo

in

l
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in quelleirmſi ara gioua'ni s’apparìengono? non

amato ?niin hauuto caro ? non ruolentier rciedu- ›

to da ogni huomo P .

Delle figure di queſta forma altre da ſe

ſteſſe ſon Veloci .-,: 8c altre non eſſendo tali,`

nondimeno perche-.con Vn certo ſuegliamë

to', e preſtezza tolgono quella tardanza , e

baſſezza del parlar vile , ſono anche chi-a,

.mate Veloci. Tali ſono i Riuolgimenti,l’lnñ

terpofitioni , e gliAggiugnim enti,ouer Ri

pigliamenti . lequali coſe tanto ſono, neceſ

ſarie alla Preſtezza,quanto la lucidezza al
la Purità : Percioche iui l’oſcurità ſi diſcac- i

cia con lalucidezza , e quì labaſſezza con

queſte-figures’erge, e fa Veloce , _e come in

. quel luogo la Parità per ſefaceuailzparlar

chiaro , e nondimeno _haueua .biſo no della
lucidezza ,.es’inìalcun luogo il parſare foſſe

ſtato confuſo, e da correggere-,,;icosì quì la
forma del direi-nciſiua èiquèlla , che maſsi

-mamente fa la celerità; ma s’alcuna volta,

perneceſsitàcadefie ’in alcuna baſſezzahaui ſi rà biſogno delle ſopradette figure , le quali

hannoparticolar natura di ſuegliare,e driz

zare il parlare dalla ſua baſſezza . ſono le

. - - .- , M ſopra



9.0 " I D 'E ſiſopradette tre figure fra di loro ſimiliſsime;

pÎrcioche quella medeſima , che ſim-.chiama

iuoglimëto, che fif‘ancl mezzo del parla

:e , riuolgendoçquello ad altra coſa , & indi

ritornando a -quel,che s’era principiato '7 fi’

può chiamare anche lnter-poſition’e, hauea-z

doriſpetto a quel ,che ſi frapone nel per'ice'

— do, 8c Aggiugmmento per lo medeſimo ri;

ſpettozouero hauendo riguardo al parlare;,~

che ſiti-piglia . E perche'quafi per ogni pare

te'di-quettaforma ſi Fa mentione dellìfrrçîië

per eſſer quella come genere a tutte le

figure dilei: pertanto fia neceſſario cono,

ſcere ciò,ch’ella ſia,quantunque'da Hermes

gene non ſL-.ritrouidiffinita 'al Dir-emo duri:

que-l’lncifi'one, ouero Spezz-amentotno-n eſi

ſer altroehe vna parlai-»tutto ſpartito, öc-abó

bondante di _pauſe ,e di-ri ſ1 , e ſiCOÎlfidfl?

ra partic'ularmentenelle- gure ,Le ner’nume

ri . ’Et è di notare che’lg parlareinciliuo:alcu-.ó

travolta e t'ale, cioè ch’incide, e nondimeno

no’ſdimoffraiz’röc alcuna Volta mostra eſſer

tale, nöîeffenidom ì: öcalljç-iíolte poi fà l’vno,

el’altro , dimofira; eſſer tale,.e vi è …Le

quali ſi are ſono. sì dilicataqualitì., che

'H' *ſu 37'x; ogni
.ſi
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ogni picciola coſa può quelle mutare d’Vno,

in vn’altro contrario . ’

- Della Prima maniera ſarà l’Auuolgímen~ -

-to ,che quì {i farà auuolgendo. , Se intrican

do l’vna parte , ò membro del parlare con

l`altro,di tal maniera, che proferendoſi tnt-

to ad vn fiato , e non mostrando diuifione

alcuna appaia tutto il parlare vna parte , ò

membro ſolo , del che oltre a gli eſſem'pi da

ti nella Circuitione ne diamo hora quest’al

tro di Dante .

Egia -venia sùper le torbid’onde .

Vnfiacafflo d’runſuonpíen diſpauento

Per cui tremauan amendue leſponde_ ,

Non altrimentifatto cbe d’rvn rtrento

Impetuoſhpergli auuerſiardori ;

Chefier lastluaſinza alcunrattento .

. ' - Gli ramiſchianta , abbatte, ePorta ifiori ,

Dinanzipolueroſó ruaſitperbo; - '-7

Efafiuggir lefiere , e glipastori .

Della medeſima maniera ſarà l’Obliquità,

che ſi fà , ouero cominciando da caſo tale ,

che-non habbia dependenza alcuna da'ver—

bo,che gli, vada díët’ró, come ſono gli eſſem

"Pi datine nella Circuitione , oueramente da

M 2. quelle

Infer.,.

/
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quelle parti de’ verbi , che da Latiniſbno

chiamate gerondij, come

G-6-N-3' .Eſſendo in FirenzeMeſſer @Antonio d’Or

ſh rvaloroſo, e ſhuio roi rvenne eun gentil’huomo

Catalano chiamatoMeſſèr Diego della Ratta

.Zl/[aliſcalco per lo Re Ruberto .

E queft’altro .

0.2.1”. - ;E dopo lunghiſhrmoni , e94 'una , @ſalti-a

*volta con lei ruſati ,parendo loro lei quaſibaue~

re racconſolata a ragionamento *vennero traſe

medeſimi qual prima di loro la doueje conſhco

menare a giacere .

Et il Petrarca . ’

Standomi **ungiornoſòlo a lafinestra ,

Onde coſi .roea’ea tante , eſi noue ,

Ch’eraſòl di mir.arguaſigiastanco ,

Vnafera mſ’apparue da man de/Zra i

- Conffiontehumana . Eäquel che ſegue.

E di'tal maniera ſarä il parlar, ch’incide,e

' noI dimoſtra. Quello poi,che mostra d’inci~ _

dere,e nonincide ſi'fa‘r-à quante volte ſi dirà Ì

vna ſola coſa,e con andarl-a Partendo appa

rirà che molte ſi ne dicano,ilche facendo ſi

.viene in-vn certo modó'ad ingrädire , 8c am.

-plificar quella .i E tale ſarà primieramente -

- ’ - ' la "
i
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la Dimoranza (per dir così) la i ale ioua

.molto adinalzar la coſa , e benche in áccia

moſtri non sò che di velocità , nondimeno

conſiderata bene ſi conoſcerà alla Circui—

tione propriamente conuenire ._ N`e fia ma

DÈLL’ELOQE’ENT a, 93A

rauiglia ſe quì dimostriamoefiere ad vncen

to modo cötraria la Velocità alla Circuitio

ne, eſſendo proprio della velocità l’abbrac

ciar brieuemente molte coſe,e della Circui

tione andarſi trattenendo in quell-e .. Faraſsi

dunque tal figura quante volte ſi poneran--

no molte congiuntioni inſieme, ſenza termi

nare il ſenſo per ciaſcuna di eſſcgma tutte co

me in vn periodo trattate,aflumendo generi

a ſpecie , 8c il tutto alle parti , ’ e l’indefinito

al definito, come queſto

baccio . _ - .

ln queste così fatte-coſi porgendo a cia/inno

mano , donando a rufflani , e ’ſhendendozin coſi

ghiotta , @o in liſci *Uſhuaia tua'nuoua donna la

magnificenza egregia; . _ . B
Nel quale efiſiempio ſi vede come nö vien

terminato in ſenſo fino all’rvſar della magni—

ficenZa , e come -il tutto ch'è fruſcii-magnifi—

eſſempio delCor— -

cenZaſi riduce alle ſue parti., che ſono il por-.

ger’
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ger mano , il donare , e loſpendere .

Euui ancora l’lntex-pretatione , che 'ſi fà

ogniívolta , che con breui inciſi mutiamo-

le parole in altre, che le medeſime-coſe ne

lignifichino, come ſe ſi diceſſe tu hai manda

ta in' ruina'la tua robba , tutiſii[vogliate d’ogni

Jòstdflîd- Eforſe tale-'ſarà quel del Petra-rca

r

*E

s

' oue dice .

Quando io mouo iſoſhiri a chiamar 'vuoi-

- 'E’l nome’,-ehe nelcor miſcriſſè amore.

Importando tanto :il ehiamar della döna,

quanto il nome di lei. E tal’hora lo ſcioglimë

to inciſiuo fatto per interpretatione ſarà del

la medeſima qua-lirà,co-me ſe ſi diceſſeffipar—

tì,/è n’andò, .ffi-zggete, s’inuolò da noi. ì

Efinalmente le figure della terza manie

ra', cioe del parlar, ch’incide , e’l dimostra ,

ſaranno pr-irnierarnentei' Partimentí breuí ,

come questqdelèPetrarca . *- . r

. Ega'rrir Progneflpianger Filomena.

E quest’altro-_,

Sarò qualfiiifuiuròfloìgge ioſòn *viſſò .

Equeſto . . --

Veghio , Penſi), ”rimpiango -.

Sonoui anco‘rai breui ritorni,ò corr-iſpon

ì ' denze

'.

'ci
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denze breui ,. delle quali s’è deà‘o nel capo

della Cir’cuitione , come tanto, .quanto ,8c

altre ſomiglianti ,-lequali ſe foſſero Poste in

Parti lunghemon allaCelerità,ma alla Cir
. cuitione ſi' conuerrebhono . ì …

Tale anche ſara la Repetitione breue,

che ſi fa ripetendo vna medeſima parola per. y

più inciſi , come il Petrarca quando diſſe.
Ohi me il bel *ui/:Loki meiiljòaueſguardo,

Ohi mxe il leggiadroportamemç.;Equefio. i - .. ‘ - …

V`ſim bar le ricchezze , ùſon glihonori..

i ,..t- ſi

- Et anche la Conuerſione , 'che ſi fa,come

s’e detto nel capo della Bellezza, ſe in una*

fleſſa parola più membri termineranno; ma

Per questa forma douranno eflerehincrſi , e

'non membri'lun hi comein uestoverſo
g >_ . /

del Petrarca . _ . - - _ ..i Oue ilſallo abbondòſiagratiaabbonda. *r '. ſi

E quel,ch’apporta Hermogene - - '

Conducitor _di cirdini da Wi.,Hrincipida tuoi.

Similmenfe le .congiuneioni pofie. in par

ti breui ſaranno di questa terza manieradi

parlarmcome, questo eſſempio del Petrarca,

,, V "ſh-egli honori , .. F: -

- E le

” _FT-_ñ l
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' ma basti hauer detto .

"95 ’ I D E' E .t

Ele Gemnmegli Scettri,e le Corone .. .- -

E questo megliore.

Beato inſ0`gn0,e di languir contento .

E finalmente lo Suegliamento , e l’Inter-a

-rogatione formano Velocita , maſsimamen

te s’mſieme anderäno giunti,come il Petrar

i ca quando diſſe .

Cheflzialma? ehepenſi? baurem maiPace 3

i -Haurem maitregua? - u

E ciò in quanto alle figure di questa for
ì'

Delle Parole quì non ſi tiene conto -, ma

quanto più ſaran breui, tanto più ſaran atte

alla Celenta‘. . _

. La z Compofitione dee fuggir ſempre il

concorſo delle vocali; percioche cagionan—

do- quelle vno sbadigliamento , 8c apertu

ra di bocca , vengono arender aſpro , e tar

do il parlare , come’ ſipuò’ vedere in questo

verſo di Dante." p

Poi è Cleopatra luſſurioſh .

E quelle conſonanti altreſi , le quali im

pediſcono in qualche modo il paſſaggio,che .

{i dè fare da parolain parola, come quel ver

ſo del Petrarca.

, ’ Fior,

i!. ’ A -‘

.i--.
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’ Fior,flondc, he-rbe, cimbri, antſiri _ de,aure-, ì

5 oaui., -- , . ’ ' .

Percioche la difficultà del Proferir delle pa ‘ -î

role genera. ſempre_ tardanza non picciola .

Il Poſamento,che_termíni in parola , che! l

corna, 8c il Numero corrente .quaſi ſimile

al Verſo . '

D.EL COS-TI(quinta fiorma dell’Eloquentia . -

' . "à.- Cap. XV [ì.

x `; La forma del Costume all’Orator

E:neceſſaria non men che ciaſcuna del

l’altre -, percioche questa ſola fàche
le coſe , lequali ſi riferiſcono non penſate ,ie i

fludiate prima ', ma come all’hora ſouuenu

te ſi dicano . E mentre in tal maniera ſi par` .

la, che col dire ſi Viene a dimostrare -il çostuè

me,e1’in-chination dell’anirnojd-izchi parla,o

di .chi-ſi parla , viene il’pa-rlare a- parer non o

già fatto con-studiosma all’improuiſo,& en

traznqaggiormente nell’animo dellfvditore...

IlCoflume dunque `e di due maniere: l’vó.

mè quella,clíeaçcommoda Lproprij parla

-- r1. i , .



 _ ſi*: i ,af-h in**

ri alle pe i _ne , che s'introducono z come al .

Tiranno il dimostrarſi crudele , all’Oratore

eloquente , 8: ad altri hauer altri costumi ,

e di questa non fia il nostro intento di ragio

nare . L’altra maniera ſaràquella , per cui ,

_quantunque ſ1 venga a conoſcere l’inchina-.

tion dell’animo di chi ragiona,nödimeno co

’ fia di forme molto più-ſemplici , e queste ſo

no quattro, cioè l’Humiltà, o Baſſezza, *la

Piaceuolezza,oDiletto,l’Acutezza,o Prö

tezza,e la Manſuetudine, ó Modestia : del*

le quali in questa forma neceſſariamente ſi

ragiona, portando cos} la natura delle gen

ti', le quali o ſono d’animo vile,o piaceuole ,

- o pronto,o modesto .

bEL-LA slMpLrclsragÎ.

ouerBaſſigga. Cap. XVII.. 1 ;Z

I A Semplicità, ouer Baſſezza èvna

`forma. infim-a del parlare alle razze 5

8c idiote perſone conueniente , e più

tosto daComici,che da Oratori,& eloquëti.

- ..I fiioi’ſenfi,ouer ſentenze,ſono più comu

nidelle pure , e da men diquelle , .e ſono an‘

. i; . .i ch’el.leno
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ch'elleno pure;ma vn poco più htÈ’nili: onde

tutte le ſentëz e ſemplici poſsiamo 'chiamar

ure ; manon tutte le pure lèmpIícLE quel`

lbprimieramente chiameremo ſèntëze lem

plici , lequali eſſendo ſommamente pure ſi

dimoſtrano eſſer proprie de’ fanciulli,diD5

ne,di lauoratori,di paſtori,e finalmente d’ ñ

ni maniera di perſone rozze , 8c idiote.Ta,.

Bſon quelle,di cuiſi ſeruirono nelle Bucco

liche Teocrito,e Virgilio,nell’Ameto, 8t in

alcune nouelle il Boccaccio,e nelle piſcato—

:M“ì. .

rie , 8c Arcadia il Sannazaro . Di queſte gli 7

Oratori ſi ſeruono rariſèime volte , iPoeti

alcuna fiat’a ; ma i Comici di continuo.per

cioche volendo questi far parlar facíulle , o

putti , o altreperſone {imili,le quali ſon lon

tane da ogni malítia non potranno giamaí

fuggire queſte ſentenze. L’Oratore le fuggi

rà,í_è non all’hora quädo vorrà introdurre a

parlare alcuna delle ſopradette erſone-roz

ze , &idiote , come raccontai Boccaccio

del ſante di Fra Cipolla . _

Cominciò a dire , ch’egli era gentil'buamoper

› procuratore , e ch’eglibauea de'fìorinipiù di mi]`

lantanoue , ſenza quegli , cb’egli baueua a dare

- .. a ol

Q‘ÈE’ÌQ
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'altrui a cb’erano anzí‘più chemeno , e ch'a-glipeua tante roſi/Zire , e dire , che domine Pùreî-@ñ

'quant/ye. ' - .

Nel ſecondo' 'luogo porremotutëtiìq’u'ei :

' {ènfi ,che ſaranno di'coſe comuni, ebafle’, ,

de’quali ſpeſſe fiate conuiene che. ci Ièru’ia-

mo nelle cauſe priuate: così'ſi vede appreſ

ſo Demóſtene , quel, che per próiíard’èſſer

mmm, cittadino d’Atene diſſe' che/ua madre pende-;

ſi'? EW” ua ſe' corone.nellapia’èîa , eſſendo a (We’re-mp!

. vietato a foraſtierril far

l’altrui Città . " -

; el terzo luogo 'ſaranno quei ſenſi',

ſimiliguadagni :ſelf' i

- pei-**conformità- dalle piant_e-,o-da’ brutti ani P

z mali Îfi gliano:dalle piante,come s’alt'ri "d-i

ceflë l’elle'ra auu’inchîa il tronco, ela Donna dee

g abbracciar.ilſiioſ‘boſò »onde-il Taſſo, ’ .
- ;Fiuiamffiamiancòo miagradita Hielleîìi- ;

i rs'h-Hedra-flamzch’il carotronc'o abbraccia-ſi -:

- W :Da brutti come l’eſſe’m’pio ,- ch’apporta

- Hermogene, quando dice . - ll Buefèríſie col

corno, il Cauallo con l’cvngia, il.Cane con labots

… . - ”1,1534 il Cignale ,coldente', Volendo argomen

^.

I”

/

tare’che'l’huomſocerca di difenderſi conſi.l’a-rì.

mirſue…. > ‘ i -

" Nel



- Nel quarto luogo ſarañno '

 .

. . Zízche verb
gçno fam con' gmram'enfllz" Cb’rfi e' S’àjlcu'nìo

flo-n-con ragioni 3 ma çonÎ Îvofçſf 4,

- ſe andar coqfii-_rna.ndo quelzzch’eglíëíèefláá- -

to maggíormçntefluantopíù s’andd‘sc trat

_ teqendo ne-l giurare, o ſè perñiccíoîa. coſail.

- faceſſe . Però_ quçl gmramefnx‘oflclſquale nö
ſolámenteſifi viene a giurare; ma a far z e

Pçuöùa è’molt’o' conueniente àlle ccflteíè}

come l’eſſempìo di Demofièñè apportato

da Hermogene . _ Îr -'-` -

onPer quei nq/Zri maggiori, che ne icampi

' di Aſus-ottone, per ”mala Grecia.eſpoſèrq la lor,

*vita apericolo_ . . ,

Percioche Volendo dímostrar con eſſi-.m

Pìo,c_ome era antica vſanza della Città c6

battere Pe} la libertà'dëGrèci ,ÎéLmette'i-ſi a,
qualſiuoglía Pericolo', ág-gſi-íííñſé I’amòfltà -

d’e:l giuramento al metodo, ondç n’ön àltri*

menti baſſo'zè Vìll’egma. ſublime, c ríſplenden

te ne'diuenne il parlarè .f - ' " ' ,

Nel quínfo luógo ſaranno quei ſenſi , per

li quali s.anderanno íèong’íurando gli v’ìdíto-

rí,o l’auuèrſariòche per gli Dei , e Numì ce

lePcì' alcuna coſa’ fi faccia , o ſi laſci di fare -,

. Per

x( ’
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percioche in tal maniera appariſce vna cer-`

taſem licità in quel,che ragiona. - .7.

I etodi di questa forma ſaranno que

'p

r

medeſimi, c’habbiam detto eſſere del parlar

puro,- 8: anche , ſe ſenza ch’altri cicoſtrin-

ga , o dimandi , non eſſendo altrimenti ne

’ ceſſario alcuna coſa manifeſtiamoxal ſi Ve

de appreſſo di Däte l’eſſem io di colui'f, che

ſenza efler richieſto ſi ſt'en e a raccontar di
. lui,e de’ ſuoi compagni,oue dice . ì

WM" Guai-dammi , e con le ma” s'apeiſè ilpetto

- Direndo hor *vedi comei midilarco :
- l Vedi comestoipiato èMacometto

_ Dianrj ù meſi” rvitpiangendo 2/1!)

Feffò nel ?volto dal mento al ciuffetto ,

.E tuttigli altri , che tu *vedi quì

Seminator diſeandalo,e diſciſma .

Fur *viui-,peròſhnfatti così . o ’ - __

- ' Vu diaz-:olo èquì dentro 4 e quel che ſegue. -

_ E ſe_ verremo a raccontare alcune coſe

baſsiſsime, e Viliſsi-me trattenendoci in quel

le,píù che non fora di meſtiere, come Dante

ſteſſo quando diſſe . , ;.

Mffl. ' Rotta dal mento inſin’dourſi trulla ,

- Tra legam'bependeuan le minugia , L

' a
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Lacomtapareua , e’l frzstoſizcm;

Che merda/lì di quel , oheſi tmngugía.

Et il ſubito dichíarar delle coſe, o riſpon

dere all’imp'rouiſo a quelle come da- Comíçi

ſi vede ſpeſſo fare . 'Ma s’alcuno vorrà for-ì ’
mare Afimplíſicítà aſipparenteìno’n- eſſendo tali

le ſentenze , Potrà far ciò con l’altre 'coſè,

come ſaranno le figure, le parole, 8c i] rima

nente: èſſemPío-dí ciò fia queſto del Boc

caccio ,’ Òue Nicoloſa' vçcellando Calan

Jríno và dicendo .-. '~: “>9” - -

- O Calandrína mio dolce tuór delcorpo'mío ,

In"
,.

m1( cyan-u"ó

”dol/».2

G.9.N.s.

anima mia , ben mio , ”Poſh mio, quanto tem- ,

p0 bb io 'de/?define d’buuer-tíä e dipoterti- tenere a

mioſhnno. T” n’zÎai’c‘oÈs’ÌÀPÌ-çcmoltgça ma -tràt .

:ó i-Ifilo della camicia ÌTum’bái aggratíèìiáfo il

cuore con lama ribebd :Può egli effir 'vero , ch’io

Le parole di qùeſta’. fdffima - Tokio quelle*

ſteſſe , c‘habbíam detto eſſere della Puritäìí

benche vi- fiano-alcune pr'dp'xie dí.questaë {lëì
quali Par òherapìportinadolcezze.- -allç’ſetflf

Plícita , e ſono voci noue delle-quali ciaſcuó'

na ne ſignifica 'più cafè îùfièí’nèaèoiñëîáppreſ

ſ0 DapTt-e , lmparadzſiz , cioè- conduce per lo

mx - ` . Para
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paradíſqëaimpolüz cioè-,ſi gira- ſoprail- goloſi;

Wella, che’mparadiſà la mia mente* ‘e A
'Perche non è inkloco, e non sſiimpoſd. Î -

*. y Et il Sannazaro nella ſua Arcadia;

adVhpaſtpreg-_;…‘_ì,

. Pb' -Weſi’èſhl lot-.ragione a onde io- m’effizſhé-ro` ' 'Incontro al ciclo.,anzi mÎindmgpzez i-n-uiperoz'

E -uiapiù d'ë’tro a’l .cor, m’intduroxe ina/{aera

Lefigure-,c Membra dizqqezſçaſofl le. me-- -

deſix-ne , che djçcîçmmq..cíſçredçlla Rarità . ..e

la compoſitíone altregì, e quçlle più, ſempli-î’

-ci,c-he più ſciolte ſaranno . 'e’tale fia _anche

ilnunasäriadj.qu-:flag- W - … " .,,11 `Poſaníxcg;Qa{ezkèñsìhíuſaſi&lemma-fl;eſſere

andantiznoflgíà{MPL-R333 mlx--pofañf

mentohabbia_ zálîáìáÃ'Qi nondimeno-.m01-.
- 'tq.piſiù fi conuícne_ a quçflza forma, ;ghe nónil

ſoſpeſo , e pendente , iſquale per haueçe più

dell’omaçgſaçàgxîqpkio,dellaBèllczzzá‘, co.

medi ſopxaíhabhîamdírüostrato : ande. con

gragqdíſsí'rñqegífláàëíq-íl Saanflzarozcleſseóìl

vgrſpfdrùpciold pian; 1a' ſua :PQÌOIJÌlç-AÎCÌH

dia, SçilBglitíano deſcriuehdo 'iLffiI’ríÒnfë «

di-Bz-Ìcszpnsllxſëguçntìſtmze- - '.ai mf; xÎaxsíflmc 5.12;

….- 131*‘- Î- "aſili-12.53:*:

Vim_

1

4

..a-.---'A-

j
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Vimſòpra 'un carro d’ellem,e dipamPin-o-4

ì Caperto Bacco, ilqual due tigriguidano ,

E con ,luipar che l’a/M renastampino

Satirifl ÎBacche , e con 'voci alle gridano, ,

- Lee-{ſi'vede ondcggianqmipar ch’imiîipinq:

Q5450' eun ciemlml bee, quei par che ripiano :r

Qual/*à d’run comme quala’e la ma” ciotola:

Q1341hàopreſh e:ma ninfa , e qualſirotola .

S012m -l’M/ín Sile” di èerſi'mpre fluido

Con rvmegroſſèſheme di mosto humídc

Aſarc/idoſhmbmſhnnaccbíoſ»,egmuido ,
Le Iuſici ha di 'vin roſſè , enfiate , e fi-zmide :

LÎard-íte ”inſi- Z’M/înelſho pal-:ida

Tango” coltirſò, 59° ei to” le ma” tumide

@A cri” sërppzglia ., e mentre _sì l'a-*tiziano

Caſta nel c0110 , ei Satiri lo nzçano -. , z

‘'.DELLA DOLCEZZA,

oDiletto. C’qfnXVIjl." .

ch’vn rileuamentmö; accreſcírhenço

n _ i ì .. ',A l .`

I .A Dolcezza, o Diletta altro.non e.;

`, _ _della Semplicità.

,Sentenze di questaſiforma,ſaränoprímíe~ - '

- ' r-amen- ’
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-che comincia , Ne] dolce tempo

.I D E -tamente tutte le fauoloſeñ, e dopò queste'

ſaranno lenarratíoni a fauole più Vícine,co- '

me le coſe della guerra Troía'nw'. 'e Vi-fi Poñ,

trebbono anche annouerare l’e trasformatio

ni Poste del Petrarca in que-lla Cſanzone ,.

della 'prima

etade . ‘ ó. ſi.

- Nel terz’Ò luogo porremo quellez Ieäuali

faräno in qualche.modo partecipídi fauolo

ſità,o fe purin tutto fauoloſe, ſarän’o apparſi

tate i'n' confirmation d’al'cuna coſa, come ve

re ;tali ſi veggono eſſere quaſi tutte Ie coſe

d’Herodoto.e n’habbiamo l’eſſempio appreſ. j

ſo Cicerone’ oue Volendo egli dimostrare la;

cupídí ia di Caio Verre ſi ſer-ue della fauola

d’Eri-fì a , -che per deſiderio d’vnmçfljìe fè

tradímento'aſuo marí-toſi: ’ . .

-Nel- quarto luogo Porremo' tutte quelle
ſentenze , che ſaranno di coſiîſe grate ,í'e dolci

7 a’ ſenſi ,. come'@Ha ?Vjsta,al-l‘od0rato , 8c a gli

altri -, lequalí..íe ſap-anno distintamente ſpie

. gate 'au-anzerannò 'dillol‘èez za l’eÎFauòle steſ

ſe . Ma di queste coſe, che íò’no’ a’ ſenſi ſot--

tqposte , altre ſono honefce , 8c altre dishö-

. -' -' i i , . ,- L›_,

'w' Le, - -Z

Mhz.; ›
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Le Dishoneſizeſhlè apertamente fi diranno

con i loro propri} vocabuli offenderanno

gli* orecchi delle perſone honeſtezbëchc non

offenderebbono ſe ſi diceſſero in preſenza di

di perſone ,r lequali non ſolo di dirle *sfaccia

tamente ', ma ne anche di farle ſi yergogne`

rebbono. Pure ſecon diſcreto modo s’ande

rà la loro bruttezza leggiadramente copren

do, non pure non perderäno il diletto eſsen

dono inteſe , ma apporteranno vie maggior

Piacere a gli vditon, e ciòſl potrà farem

p1ù,e díuerſe maniere . -

_; E prímieramente ſe fi racconteranno tut

te le coſe precedenti all’atto dishoneſtmſen—

za dir nulla di quello . così Virgilio volen—

do manifeſtare l’amoroſo congíungimento

di Enea,e di Didone , viene araccontarfino

" all’entrar della grottadaſciando il rimane!”

te al giuditio di chi legge. Così anche ritro

uiamo hauer fatto giuditioſamente Dante ,

che narrando _l’amore di du’e-çognati cagio

nato dal leggere d’vna hiſtoria amoroſafloó- ì"

lendo poi l’vltimo atto di quello honeſta

' mente ſcoprire , dice ,
o - ` Q .

- i. Qrelgmmopm non *v1 legemmo 4mm”.

,. .FW

e O z Cioè
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Cipe a’ttendemmo àd altro , chez. legger ’

- quello:,che ne fù cagíone del nostro amore'.

E quanto di questa legge d’houestà ſi dij--, .

mo-straflemal ſematore l’Arisófioáì può ben:

. ve’de’re dargli- amoroſi-abbracciamentí ,- che ’

egli nel ſuo Furìoſo'czon tanta laſicí.uia andò"

díſcriuendo di Ruggíer con Alcína 5. e- di i

Riccia-“detto. con Fzordjſpín.a; Venendomi.- -

nutamente a ſpiegare ínfino a gli átti :lisbo

 

neſh’ſëímí . coſa , che non fi vedefatta ne an— -î

che da. Comici , a’ quali più larga libertà. di.

parlare fù conceduta intorno a tal materia,

Perciqfllzeintroducendo Terentio vna fan

te a voler far ſapere ad vn’ altra i-l díshone

sto,e violento atto paſſato:tra il finto Enna*

co , e.1à.Vergíne: non fà dir altro a quella ,

ſe non L’Eunuco. h-a vitíazta la Vergíne.E vo

lendo l’altratintender più a dentro comecíò:

` ſoffe--vero ;le dàſolamente iíègní , che íbns

il píangereíe’l tacer'della Gíouafleze lafug'*.

x :ga preíà dell’EunucÒ . ì ì

’ Pon-noſi anche narrar le coſe díshonefie

con andar ci-reoſcriuendoquelle con più. pa)

role ', ma tutte honeste : eosì rítrouíamoha~

nen-fatto cö-Più maturo'gízudítíó-in King? del— l

e ue
\ ~
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D EL L’ Ej-L0L”N5175?, 109
ſi le ſue Satir-e il medeſimo Ariqstozoue'per

- non nominati" con proprie parolel’abbomb -
neuol -vitioude’ ſodomiétiydiíſe ſi

. 7 ,z qudmíì’iä è: .

- Clic :ſiaráò Dinfliomcbepoſta/E:

Diſhr Gomorra', è 'vicini tristi

Puoteſi ancherfar ciò Yſanzdoalcum traslaz _ -

'tc) bone-stop Pur con molti di quelli for-má—

do allegoria ,come nel ſeguente Sonett'oſſi

vede hauer fatto Vn nostro. Italiano deſcrih' e

uendo I’amoroſo piacere , ch’egliieonlaîſua

donna hauea preſwſhttol’àllcgoria d-’vn pa;

-ſtore , che raccöta come egli aſſetato-beuuè

in vna ſonte,dicendo -

Poichepartendo ilSoldaL’Ori-Zçnte . s,- …ze,

p Partò lung-i da- nni/Zulu”'UMA, - . *e ,fx-o"

E che l’ombm notturna tldì capa-'ma , Eli-m

-Giunſifiazduo bei colli api-èa’m monte.

[uistan-ca aſſèrata in vnafònte .

'Rabbi ouoienettarffizl-flvlce derma;

Epei-eh ’all-*.0 diletto al Curſi-mi”

Beblzí .due 'volt-e, e. mr’äſii-ugoirlafipnü

- Vede-aſiintorno akaſhntanà eletta; - ’

SFarſi: di maghi, e leggiadrettifiori

erüggiarfie ra,e.ruggiadqſhberbetta.

“ ’ - ;E Ieg- z
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Eleggeaſiper man d’altrìpafflori ’

Scritto , quest’onda chrí/lallína , e netta

Dà maggiorſèteagli amaro ”Mori .

’ E finalmente in molti' altrimodi , o perle

coſezche Vanno ínanzí, o Per quelle , che {è -

guono , eſſendo men díshoneſte le dis'hone

ſtíſsíme ſi poſſono ìgír narrando z così il Pe

trarca volendo manifestare il ſuo amoroſo

deſio con honeſtíſsime Parole và quello ſi—

_ íficando oue dice .. '

Con leifòſc’io da cla-eſiparte il Sole,

**E non' ci rv'edeſi’flltro che le Stelle,

_ , , .Saf*una natteflmainonſhſſè l’alba .

Et altroue .

Deh horfbfi’io col 'vago de la Luna

Mddormmtato in qualche *verdi baſi/oi ,

Equesta, ch’anzí *veſpro a meſhſim

Con .eſſè,e con amore in quellapiaggia

Sola-veniſſe} astmſiiui 'vna notte,

E’ldìfleſſè , e’l Solſimprene l’onde .-

E fia ſomxñá lode .di. -chi ſcriue abbatten

doſi íntcoſe tali , ſen zaàèffenſi-one , anzicon

. diletto dell’honeſte perſone-lle coſe men che

honeſte deſcríuere. Quelle‘dunque coíèz che

ſonogioconde a gli .altri ſenſi , ſono ancora

--- ' 4 _ gxo-“

l .
x
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i: gioconde all’vdita: e come le dühoneſte ſi

douranno raccon’-’’t’ar couertamente ", così

'l’hoìneſite apertamentqeìcö parole proprie ,

qua-li ſono-tutte >le coſe grate. a’ſenſì `, come

i :gli Amori,le bellezze de’ luoghi,i Giardini,

i prati,i-fiori,le pitture,le fontane, la prima

uera, 8c altre coſe piaceuoli , onde leggerai

nel-Petrarca* _ ì _

Zeſiro format-’l beltempo rimena -

E ifiorí,e l’áerbeſi/za dolceſizmiglia,

Egarrir Pr0gne,e píemger Filomena

-' E.Primauem candida 7 e 'uermiglia . ’ 4

- Rider/*0 iprati , e’l Ciel raſſèrma, - ,J

- Gioue {allegradi mímrſimfiglia, -

L’arìa,l’acqm,e la terra ëd’amorpíenia " .’

Ogni animald’amar/ì rieonſiglia .

Et appreſſo il Boccaccio la deſc-rittione g

-ch’egli fà del palaggio , e' del giardino nel

nel principio della terza giornata , che per

eſſer troppo lunga quì' non appor’tiamo , 8c

altre molte ſi ne leggono appo qucllo.Et an

che le Bellezze delle perſo-ne .quando con

magnificenza,e vaggezza Vengono deſcrit

te,.come della ſua Donnafeceil Petrarca

oue diſſe .
/

Stiaf

u
...__. _-___._..›._-_. J..!_ u... , .
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Stiamo amore a rvez/leer la gloria nq/Zru ,~

Coſhfòpm natura alii-re, e ”oue :

, Vedi ben quanta in lei dolccççapioue :

Vedilume, che’l Cielo i” term mo/Zm .

Vedi quant’arte dora , e ímperla , e’rmostra,

L’abito eletto , emai non rwſio altroue ;

Che dolcementé ipíedi, e gli occbi moue

‘ Per questa di bei calli ombroſh cbiostra . '

Nel quinto luogo ſaranno quelle ſenten

ze per le quali le coſe , che ſon proprie del

q l’huomo ſi concederanno a’ brutti, come ſo

no tutte le fauoled’EſoPofl quelle,che con- `

uengono ſolamente a gli animali ſi daranno

a coſe íníenſate ,come nel rimanen tedelſofl-

pradetto Sonettone fà Vedere il Petrarca .

dícendqche l’herbe , e i fiori Pregauan d’el

’ ſer-.tocohí 'dal i Pie-,della ſua Donna , e che’l

Cielo ſi’ rallegraua della viſta di lei, con quei

Verſi . . ‘

L’berbrttaç ruerdeze ifior di color mille

.Spar/U6”o quell’'elcé-antiquhe negra ,

r: .,; prega” purffibe’lbelpìè lipremazò tocchi :

.E 'l Ciel di Paghe, e luridefàuille

s’accende intornme’n *vi/z‘amllegml l D’effirfittoſiren da sì begli occhi o ì

 

Et

.
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Et-in quest’altro , oue introducelo ſpec~

-chio a ragionar con lui,dicendo

Dicemiſpffib il miofidatoſiieglio

L’animafiamme la cangiataſiorzg ,’

E laſiemata mia destreèqa , efin-{4'

Non ti naſconderpiù tu :epr-tr fueglio .

Et oue egli fauella co’l fiume dicendo

Rapidofiume , che d’alpcstm *vena

Rodendo intomownde il tuo nomeprendi -

Notte , e di mero defioſhſiendi

Oue amor me , teſh] natura mena ,

_ Et in quest’altro, oue egli parla al luogo,

oue era l’albergo della ſua Donna.

. l" Solo al mondapaeſë almofèlíce ,

Verdi ríuçfioritewmbmfipiaggie lp

Voipoſſèdete, 59- io piango il mio bene.

- E finalmente tutte quelle coſe , che muoſi.

uono l’affetto di ciaſcuno a ſentirqualche

giocondità ,onde vi potranno ancora en— ,

trare le lodi,che ſi daranno a nostri maggio

ri, e quelle etiandio ,"che fi darannoanoi

ſ’celsi, o a coſe care a noi, 8c anche l’honora
ta ricordanſſza delle coſe auuerlè quädo con'

animo íntrepido ſaranno state ſopportate.

I Metodi della Dolcezza ſono quegli fieſ

, . P ſ1, che
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ſi , che dicemmo eſſere della Purità’, e Sem;

Plicità .

Le Parole ſimilmente del parlar puro , e

ſaran anche proprie ſue le poetiche : dal-che

ſon iti alcuni dicendo poterſi concedere a

questa forma l’inter-porre alle Volte qualche

Verſo d’alcun poeta per fama chiaro , ouer

farlo da noi steſèi , purche ſi faccia rare vol

te,e facendoſi tramezzar quello nella Proſa

, in modo tale,che vna ſola compoſitione ap

pariſse . Ma questa non è già oppinxone di

Hermogene , ne meno Viene approbata da

n01 .

Sono etíandio diletteuoli quegli aggiunti,

che da altri'vengono chiamati epiteti , onde

quei Poeti ſono stimati dar maggior diletta*

tione , che di più belli , e più accommodati

aggiuntihan ſaputo ornare i Verſi loro, così

ne Veg-g'iamo ripieno tutto il canzonier del

Petrarca , 8c i- principi} delle giornate del

.Boccaccio . -

Le figure della Dolcezza ſono quelle me

deſime , che dicemmo eſſere della Semplici

tà, e della Purità , 8c anche quelle della Bel

lezza . E Per questo alcuni Vi häno aggiun

- ſ0

l

l
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tole membra pari , i ſimili cadimîenti , le rif

me , egli ſcherzi delle voci ſomiglianti .

-Le Membra pari ſon quelle, che costano

quaſi di pari numero di ſillabe .

- I ſimili Cadirnenti ſono quando in vno

q

steſſo periodo ſono due,o più parole, lequa- ‘

li ſaranno d’vn medeſimo caſo , o tempo , o

modo . Eſſempio di queſte due inſieme fia

queſto del Boccaccio . g

Non ſhlamente piaceuole ombra a gli occhi ,

ma ancora all’odomtofàceuanpíacere .

E della ſeconda ſola .

Sommamente il co mmendarono , e magnifico

rqbutarono ilſignor di quello .

E n’habbiamo ancora eſſempio nel Pe
trarca,oue egli dice ' ſi

Non èſi duro cor ,- che lagrimando

Pregandoflmando tal’hor nonſiſmoua .

Le Rime ſi ſanno quando gli eſiti , e fini

menti delle voci poſte ne gli eſtremi de’ më

' bri ſono imedetimi , ilche rende dolce ogni

noſtro poema : e quanto piùqueſte rime ſa

ranno vicine 9 tanto maggior dolcezza elle

renderanno . E nella proſa ancora ſ1 Veg

gono alcuna Volta poſt'eììzer ſola Vaghezza ,

t z co
'-*.-’,4
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comſe dalBoccac’cio quando diſſe .

Tanto d’intomo a quelpiùbello , quantofíù

:fleflbumídaſëntíua di quello; ’

Et altroue. - _ I

9.51:@ ìr- Come ifàllì merímmpunitiom , cosìi bene-fi` ì

rif meritanoguide-Mom. - -

Gli ſcherzi poi delle voci ſomiglianti {i '

-faranno col mutare d’alcune lettere, o {illa-`

be di quelle-,ma più allo ſpeſſo col mutar del

, le vocali , come ſe ſi diceſſe @Amore amaro ,

.ll/larte,M0rte,8c altre ſomigliäti, onde leg

gíamo nel. Petrarca . 'i '

West?- :almZçbe’l mondo chiama Amore

mara , come rorali .

" Et altroue .

' Laumffihelrverde lauro,e l'aura-0 trim.

La ComPoſi-tione dolce `e quella, che di

cemmo_ eſſere della Bellezza , e deux-à eſſere

Più ,al verſo vicina , che qualſiuoglia del

i’altre . - r

Il numero fia quello steſſo, che dicemmo'eſſere della DignitàzöciltPoſamento altresì..

'ìaaaa

5.6.NJO.
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D ELL‘ QACV'T.EZZA;

ouersottiglìeègg . Capi ,X l , -

- “ ÎAcutez‘za del parlare-è vna format,
l ch’intende coſe più alte, ìepiù pro

fonde di quello, che dimostra : onde

le ſue ſentenze ſaranno affatto contrarie a.

quelle della - Simplícitä : percioche diſcri

uono coſe diletteuoli a’ ſenſi , non ſauoloſa

mente , ne per ſcherzo; ma ;di penſieri alti,

che altro dicendo,altro intendono . i - d

Il Metodo, ouero artificio di questa ſarà

proferire le ſentenze alte , e difficili piana-ì

mente ,,e con ſaciltà , ele ſemplici, e baſſe ,

che paiano alte,e degne . g . _.

In quanto alle parole è da ſapere , ch’in '

questa forma ſpeſſe volte ſuccede il contra~- -

rio di quello , che ſi vede nell’altre ; perciò

-che in quelle ſono talmente ſeparate le pa.

role dai ſenſi, che qualſiuoglia parola-fi po

trà aqualſiuoglia ſenſo accommodare; el:

,g ſendo chela parola pura ſeràièmpr‘e pura ,

benche altri con quell-a eſplicar voleſſe ſenſi

ib graue.Eper contrario la graue fiaſempre

- ,grant ,



11,2 *r1: D Egraue , quantunque altri per ſenſo non gra

ue di quella ſeruiriivoleſſezma in questa for

mai: di tal natura , che ſeparädoſi della ſen

tenza di lei, già non più parola d’Acutezza.

ſarebbe', eſſendo che le parole da perle ſteſ
íëhauer nonpoílono acutezza alcuna. i ’

’Onde nöfacilmente potrà aſſerirſi ſe pa

role,o ſentenze chiamar ſi debbanozma ch-e

che ſia poco importerà , pur che ſappiamo

imodi come di quelle dobbiamo ſeruirc-i. l `

L Il_ Pri-mo modo dunque ſarà quädo la pa— l

rola in altra ſi nification ſi piglia : che nel~

_l’víàxa z .econäleta , la, quale-però non fia L”

;nenzpropria'dellÎVſata , ſe riguarderemo la i

ſorza,e Potestà,ch’ella tiene , e ne vien dato

*da Hermogene l’eſſempío di Senofonte , i'l—

qualc chiamòhumanítà , la. dimestichezza ,

,chTi cani ſogliono hauer con gli huominí: eſ- i;

-iizndo che tal voce ordínariamëte,epropria- '

mente non altro che benignità,e compaſsio

. -pe ne ſignifica,&il Petrar.oue diſſei gomma il *velo . p

E i Pigliando la vocegouemare Per trattare,

BCaltrOue.. . - - ' '

lei 'aim l’am'mqſh Icggíadriz .

 .

t “ a Volen

.,;5. .
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. Volëdo ſignificar legge rezzaë Velocità;

Il ſecondo modo ,ſ1 farà per ſimilitudineſi

di parole,come il ?em-quando diſſe-,ì r - -

Delfiarírguefle inanzj tempo tempíe .

Eſſendo che quantunque quelle parole

tëp0,e tempíe ſignifichino coſe molto diuerſe,

ſon nondimeno ſimili fra di loro ; fuor che

nell’vltima ſillaba . Ma perche parue ad

(

Hermogene , che questo modo haueſſe vn

poco del freddo ſi ſcuſa d’hauerlo posto con

l’autorità d’alcuni antichi,iquali furono esti '

mati eccellenti in queſta facultà.Et `e di no

tare che alcuni profeſſori della dottrina di

1 Hermogene bano-inteſo questo luogo mol

to diuerſamente,eſorſe per hauerìaltramëte

cöſiderato l’eſſempio dato da lui.Intenden

' do che queſto modo ſ1 faccia per abuſo,’cioè

mettendo la parola oue non può ſtar bene ,

i come S’altrI chiamaſſe la *virtù ineſpugnabíle,

i, o ſalle'grezza inſànabile', ilqual modo dicono

eſsi dimostrarſi cöuenir poco all’Acutezza. -

ñ ll terzo modo ſarà quando hauendo noi -

' vſata alcuna parola nel ſuo proprio ſenſo, di ,

: quella ſteſſa ci ſeruiremo poi nel medeſimo

Parlare-in ſenſo traslato: ilche ſarà differen

' te1

7-731

a l

Î
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te dal traslato ; eſſendo che’l traslate posto

dale ſhlo s”int-ende ſenza difficultà; main

queſto luogo ſe 'inanzi altraslato non vi an

aſſe ilſuo proprio, che’lfà manifeſto , mol

toaſpro , 8c oſcuro il ſenſo ſi renderebbe. eſ

l lempio di ciò fia queſto .

10m” *vòpiù cercädoſëpur rvíua , aſia mor

to ilippo 3 maſè rviua , o mortafia la magnum'

mítà d’Atene ëmíaſhmma cum d’inuestigare.

Oue ſe’l -Uiuereſe’l morire ſi foſſe detto ſola.

mente della magnanimità d’e/ítene ,_ molto

oſcuro {i ſarebbe fatto il parlare ,,- ma perche
fidifle prima de'll’huomo,d-i-cui-eraìproprio,

ſeguendo poi il traslato non già oſcuro 5 ma,

lucidmöc acuto il ſenſo ne diuenne.

a quarto modo fia quando il parlar-e ſi

componerà dipiù traslati , e per lamoltitu

dine di quelli maggiormenteſi farà manife

ſto,come in queſti verſi del Petrarca;

, Rotta è l’alta colonna,e’lruerde laura ,

. hefizcean ombra .arl miostaflcopenſiero .

Percioche ſe piglierai qualſiuoglia di quei

traslati ſolo,çioè o colonna, 0 lauro, ouer’om

bra non potrai giamaiinten dere il vero {en

ſo dell’autore z m`a conſiderädogli tutti _in

' - ſieme
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fie’me- haurai' minor diſficnlt_à '("l-’interidere il-

i tutto. Z - 4 ’

‘ Il quinto modo.. ſi ' ſarà' quando Ìdopò Vn

traslato non molto duro vlerem-o. vn’al-tro A

più duro di quello 5 di maniera però che non

appaia eſſer tale per conſeguire il predetto ,

come ſel’ -viuere foſſe chiamato mitigare , ſa

rebbe traslato vn poco duro ;ma molto più.

duro fora il chiamar onde horribili lo ſtato di

queſta Vita mortale ; però ſe queſto ſecondo

traslato ſarà poſto dopò il primo, cioè l’onda

.lioizréilzìli dietro il -namflgare, ſarà acutament’e-

-raddolcita la lor durezza . Onde il Petrar

ca Volendo mostrare il rincreſcimento, che

egli hauea della preſente vita,diſse,

,, ioſón già laſſo , - j

Del maligni-per que/Ze horrióil’onde .
- Così ancora ſe ſi diceſſe che la gloria' ;del-ì

co duro, e ſe ſi dic'elle non Wflr mam’ta ſareb

be più duro,pur dicendofiquesto dopò quel

lo-fia raddolcito il parlare in queſto modo .

- :z La glorie , che fioriua del nq/ìeo nome none
già-_per ?vecchie-L@ mar-cita ſi.’

- Perche dato ch’vna coſa fiori/Ea. ragíonef

Q nol

' falli-ui nomefioríua , ſarebbe traslato vi: p-o-, ,

Ga lo. N-8'
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uolmëte Potrà_ ellamarcím'eſſendo il martire

Proprio de" fiori. E tanto fia quello z in che

l’arte fà queſta forma dall’altre differente. lp

Nell’altre coſe poi .ci potremo ſeruire della 4 i

Purità,e. lucidezza. ’ - L. - - '

’DELLA MAN-EVETVD] NE,

i . q ' _ouer Modejlia." Cap. X " .

I ’ A -Manſuetudinezouer'Modelli-add

` r dire è Vn parlare, nelquale ſi molin

- - ,l’humanitàì di colui che ragionatocfi' "

abbaſſar egli ſe’ ſleflo,e le coſe ſugo-Plateau f `

inalzarlíauueríàrio, e le coſe di lui.-. - - i i

a 'Le ſentenze- di questa forma ſi faranno ſe '

dimostrercmo hauer potuto accuſare- di

maggior dilitto l’auuerſario ,enon l’hauer

z voluto fare,- o' purdifendendo mofirai- d’ha—

q uer preſa la partedi. reo,hauendo- potuto 'Pi- ’ .

gliarla; (l’attore, e' iè-l’Oratore-effendo perñ. i

ſona -cgregia dirà, le effizrc/Vn’huomo della

comune turba: ' ſe faremo maggiore ſtima
dell’auuſierſario -di quel,ch’ègli meriterebbe:

&moſti-,crema VenirÎastre’t'ti nel. 'iuditio, e "

.forzati,o da p-arenti,o da amici. . pur accu

ſando diremo eſſer Venuti forzatamcn-te , o
- Z i 'i i 4

;i
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- ſpinti dall’ingiurie degli auuerſañjze ſe dire

i-no noi non hauermai offeſo, ò accuſano al

cuno -, ma hora-YeÎnir in difeſa ìd’huomini da

bene contra cattiui . Et oltre a ciò s’altpri di?

rànon eſſer tanto'eloquente ,-netadto ver

ſato, che bastar poteſſe per difeſa della cau

ſa: , e finalmente .xſempre , ch’altri ſi, ſarà .da
men dizquello , ch’eglièfiſerà ſenſi ſidi- mode6

stia , ene dièl’eſſempi'o Catullo in vno'lîp-i-

grammazchîegliſcriſſe a Marco Tullio,oue_Z

andò dicendo ſe' eſſere tanto peggior d’ogni

.altro-Poeta, quanto Tullio meglior di tutti p '

li altri auupcatLEt il Petrarca quädozpar.

.fa-.nido .con l'a ſua do'nna,diſſe g ' .- ., … i. . -

i i_ i N0t:perçh’io non m’àuueggía 'i ' ’

- Manto, mia lande e ingiurioſh a wai..-

i :.'ìE ta .eancheſi dimostraqnel ſenſo-questo

;parlai delBoccaccio . r ' 1 - ;i . es'? -

. _i ;Mipíuçe canili/:Tender: a’: conſigli degli imo

mi’m’ ,’ ,dei qualifica-zelo miranuerrà_ fin*due eo;—

jë molto a, 'miei @fiumi .contrarie ., l’amafìa al

;nîì’e-îeqmmendaneyse ſul!” ìlüaffmare

1417M!) ;altrui ,l'0 ate-Hire ': mopereiorhe dal-ve

noizemllëmrasma .nelfaltrmuíntejzdapgrtirä

z. e; leîpreſme mqtemiileicbíedeilpurfzrò’.

j, :x13 .

-1

a, z . -L'A_rti

G. lolNnsi
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- giore.- ~ ’ .i - 4 t ñ. of -figure di queſrazlàranno tutte :quelle ,

L'Artificio , o Metodo di nella forma

ſarà liberamente di ſentir b- - amente diſc

ſteſſo F, le coſe pertinenti alla ſua lode dir

dubbioſamente, o. diminuendole, e per con

trario eſcuſar l’auuerſario, om-inuir il mal

di lui. Viè’a’ncoravn’altromodo., ch’è per

via di permiiëione ,permettcndo ch’altn' di, ;

ca aſuadifeſa quello ,. (zh-’egli vuole ,.- e mo* `

rfirar di laſciar daparte molte coſe , 'che po

trebbe dir contra l’auuerſario z ouero a ſua

difeſa.. …L .
p L4 Le-Pazroleivîogliono eſſerepur’e, eſci-tripli. ‘

- ci. 'j e-:dh'e-le coſe eccellenti moſtrino non be;

ne poter ſpiegare .- O ch'alle coſe piçèìóde

dando nomi'grandi l’inalzino, agrario 51'138.
i_ - .L_

'Lat ., .

che ſi potranno per tralaſciamenroëì'l’éhéffi

fàzdi trav-modi, cioè oatralaſciando‘-veramen

- :edi nostralvolütà.» molte coſe'àtcome’s’è det'- '

to :… oueróſſdiredi voler Iaſciarei.aleune-coſe;

maxbriefuemente raccontarley--ilch'e’dimo*

ſtramodestia-Îlplm’ente con: liaccen’nare-ñzdí*

Malcrítralaſciareatſſerzo &tagliando-:ſen:

zasdarneìauiſòjcaderemmin- dalaſciare e12;

"ì' - ` ' cuna `.
..Q .,,W , _ _

“4.541.”, a- - _ H3;
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- i Anche la Corrèttionez, ó giuditio ſarto

con-timore ſaranno colori di queſta forma ,-

i' i. :v .' .

come quando-altri dice s’io-n’on-m ’inganno ,i- ,

s’io ”mer-ro , così mipare, e ſomi lianti . On

de il Petrarca celebrando le bälezze della

ma Donna diſſe , -

. 'zi Ch' e tutte s’i nonerrmſhmaba toſta; '

c -.-: E molti altri eſsempi' di ciò-ſi trouano ap- '

preſſo' ,.qüeſto Poeta , 8t anche nel* ,B'occace- i

cio,.de’qtl;ali alcuni ſine-ſon poſti' da noi nelzî
ca‘p’o de ;Dignità .:.22 *ſi- - - .. Î _Tutte l’altro parti. di queſta form ſaran—

i?" i'

no leîmedefime, çlxcH‘èlldPnriítä-,efiempli—

,y . i "4-. il) -. . . 3 -.- o' i. -. -

! r *,7 . 4

u -'\- ar" e .' Î p e* -- ..

Axe-LL.. ..-44 , Reza-TM:“ fjajnaize ’*Èz`aìdeflzz~ì^ ci” XT”e33, {Lucia e dim-:4224” (15'! of: (Ji:

:Pip'i" :Juli WMP-7": ".1" ì ‘ i

 

. . `allîaltreiformedçídirezffla Verità

lì ÌÎ‘alQ’OL‘HUrÒÎaÌIíFÉrſùadere ſoldati-rame"-.

: :i .- j :stanze-canarie z percioche, eſsendo »a

Verità ("nomi-:Noiſe Ariſtotele ) vno appla

'namenmötaggítd`tamen-to della coſaallînó

2.::' _ i tel-letto,

I” ”5;m

”fiji
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telletto , con nulla ſi potrà maggiormente

, adopr’ar cionci-l’animo dellTi/ditone'; econ

flringerlo ad-gcconſèntire a .quello ,schez noi

vogliamo, , quanto col dimostrare ſentir

co’sì dentro noi medeſir-nr-lecoſe- , come le

-diciamoccon le parole. Nèíi può affetto,

,alcuno imprimere nell’animo di chi aſcolta,

{è colui, che ragiona’-fidimo-strazPriuo di

quello . LaVerità dunque in quello. .luogo

non ſarà ,altro che vna forma di parlarezcon

cui hau_remo noia_ dimostrare ciò, chcîad al

tri .vo liamo perſuadere ,a eſſer primaanqi

- medè mpe-rlùaíbu Ti: ,Îí' e. i,' i ’Sent'e'zedi questa Idea' ;tuti

'te quelle,che ſono della Semplicitàzetáluol—

ta-ancora quelle dellaModestiaHermoge

ſdeg ,equalil‘iöffleëëlà' ffiìò vîàacciznñäe

dof)ſonò_pìùìtoſtîöìmeriödíäc ëtìëfitenzè. i

ſi -Paſſando-dunque a :i metodi della Verità

- dico quellièeſſer quafi-innumerafiili ;î-Îpereim

che`e nece’flarinin-quel modo piegare ilzpar

lare , in ;cui il richiede. la ;naturaidelle-coſe :

² però vnai.ſol'legge-fia generalmente, :e Prin"

cipalmente 'dm intorno a tutro-Tartifimo
. ' i di

i, .. '* …

neVìággiugne diìpiù quelle , che *nostrano .



*'- - t…. W'

DELL’ELÒQÈEMTJ’H. …
di queſta forma, ìcioè il nö bauere a dir mai,

o ſcopriie inanzi gli aſſetti” páſäioni dell’a

nimo;- ma ſenza altro 'mezzo rompere in

quelli , eſſendo -che .niun’ altra coſa ëpiù

efficace a dimoſtrare che le'coſè , che ſi rac

cötano ſi dicano come naturalmente- ſi ſen- ’

'tono dentrodell’a-nnn’oz- maſsimam-ëte quel-i

le,ch’appartengo_no alle paſsioni dell’animo

ſteſſo,quanto che’l venir di reperite alle co

ſe ſteſſe ,ſenza darne prima auuiſo agli vdi

tori, ſi che’l -parlar noſtro più toſto Vſcito

conimpeto , ch’altramente venire appaia .

E la natura ſteſſa ci fà in tal maniera -diſpo- p

'ſti,che quando 'da paſsione alcuna occupati

p iiamo,o ſia dolore,o allegrezzam ſperanza,

o timorejo ſde no,o 'compaſsione, o deſde

rio , o marauig ia , o noia , o altra qualſiuo

glia ,-. príma’venghiamo a. proromper’ein

quella , che diciamole cagioni , che aciò ci
ſpinſèro . -. f - ’ .ſi .

. Così-Dante mostrando il ti’rnor, ch’egli

hebbe ,incontrati-doſi nello’nſe’mo con ſom-e

bra diVirgilio, dice ,- - w , -

Lancia wide; costui nelgrun di ma

_aMj/erer-e di megrídai a lui . '

i . Et
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Et il Petrarca moíìrando.il-ſuò ſdegno; z

Fiammadel Ciel :ù le/tue tracciepio?”

- alt-ragione quel che ſegue . ,r

E moſtrando Dolore. -s É . q Î'

:Ohimeil bel rai/ò, ahimè ilſöauefàuardo. ’

Et altrou'e. * ì -, '

O tempo” Ciel 'Ualubílflhefàggmdo e

;inganni e' ciechi,e miſeri mortali. .- -

E moſtrando Diſiderio .

. i Ognigiorno miparpíù di mill’anm‘,
' ſi Ch’ioſegua la miafidme cam duce .

‘ - . - Eſperanz-a quando dice, - »
i .E "12%;" eli/nom in bora 'udire il meſſo z ''

-C'he Manna mi mandiuffichiamando.

E Diſperatione , i

Pohîemieue il Sole wccidcifiori , e J’berba. z*

EMarauríglia. - 'S’amemon.èc/ye dunque è.quel,ch"íſnt9 ?

_-'
Fia .anche metodo di." queſta forma il Tri-ì'

' ſpendere all’obiettioni ſenza apparecchio,

@prima riſoluerle , che s’oppongano, o Pur'

riſpöderzdi -s`1 fatta maniera ; che dalle riſpo

ſte ſole ſiconoſca quello, che s’oppone -, o fi

potrebbe opporre Così ancora il Porre le ì

obiettioni dell’auuerſario breui , e -nude , e i

mo- -

 .
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mostrando di burlarſi di quelle :J'ai-ll Contur

bare l’ordine del parlare . ll fingere di non

`{'hauer penſato, e per questo .eſſergli Vſcite

" alcune parole di bocca; ll co’rreggerſi'da

ſe steſſo . L’eſclamare in alcune parti-,quaſi

rapito dal vero . E finalmente vna diligente

traſcurraggine , 8c vna traſcurata-diligenza

faranno apparëza di vero. E questo in quan

-to all/’artificio di questaſorm-a. Le ſue Paro

-le poi deu-ranno eſſere conuenienti alle co--

ſe, , di cui ſi ragiona ,comel’aſpre nell’ira :*

le pure , e ſemplici .nella commiſeratione ,`

-ouer miſericordia i ,

Le figure di queſta.ſiſaranho'in qualſi- .

uoglia modo dimostreremo' dir le coſe co

me naturalmente ci Vengono dall’animo .

Onde quei ,pc he ſaräno acceſi di ſdegno Vie

ranno le figuredell’Aſprezza, e della Vehe

menza , 6c i riuolgimenti , maſsimamente

quei , che' con interrogatione ſi preferiſco

no,come queſto delBoccaccio . -

Sol@ can -vítupemto,dunque miſhi fu que

sto?Zecchio-impakqtme quel che ſegue.

~..› Sarà anche figura di queſta la Dimostra

_lione a dicui s’è detto .nel capo della Vehe~

menza . ’ R Et

Gi9.N.5. ſi

l



 .

Et ari-chi; la. Dubitatione , come.. quefia

delle Donne nel Petrarca . _ -\ `

' Tri/Ze djgeano homai di noi,cheſia 2‘

, Chi 'vedrà-mai in Donna attoperfètro e

- e quel che ſelgue .i

il 'ſa,o di molto peſo , tronchiamo tosto il par;

\ hemenza , e così ancorala Compoſitione i

E queſt’a tro .

Che debbo ioſhr , che mi conſigli amore I

- Euui ancora il Troncamento ,’ che ſi fin

.quando hauendomo cominciato a dire V-naÎ

coſa,ſouue-nendoci poi ch’ella ſia Vergogno

Iar di quella,come lè ſi diceſſe .

Caſini dunque giudicherete *voi modesto , il

qualepocofli in caſh_ altrui i*

Vi è di più la Confirmatione delproprio

giuditio,de-tta anche Aggiudicatione, di cui

s’è detto nel capo della Dignità .

E la Co’rrettione ,laquale fi fà togliendo

quello,che s’è detto, e ponendouiinſuo luo

go vn’altra' coſa più atta , come- ilPen-am*

quando diſſe . i . ~

Firma-mi a menManzi *vi èdentro’ quella. 1

I Mëbri ne gli affetti più vehementi-deui

ran eſſere così breui come quelli della Ve*

il Po

i
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-il Boſamentmöc il N-umero.Ma ne gli aſſet_

- ti compaſsioneuolideuremo ſeguire la Sem

plicità; percioche il troppo ornam-ento mo

stra che le coſe , che diciamo ſiano reme

ditate , e fa che non habbiano tanta orza.

DEL LÌAG-GR AVAMENTO.

. . ' Cap. X x 1 1. .

'Aggrauamento nö `e altro,ch’vn par:

l l lar ponderoſo, col quale ven biamo

a. riinprouerar alcuna coſa afaltrui.

Le ſue ſentenze ſarannoprimieramente,

quando altri rimprouerai benefici} , ch’egli

hauerà fatti ad altrui, e per cötrario o’poco,

o nulla, e tal volta pene,e tormenti Îhauer in

iſc’ábio di tutto ciò riceu'uto , delche n’hab

biam l’eſſempio appreſſo il Petrarca, nella

canzone . . ` .

ì Lele]antico mio dolce . '1 ' . ' " FÎ’

One egli introduce Amore rimprouera- .

re .a lui quanti 'mai fatti hauea beneficij,

’ dicendo a

.Ilmio auuevſhrio con egre mmpogne

cominci” 'DonnaincendiPale-*aperte 7

:g - R 2 - che?
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Clye’l rvero ,ìondeſiparte ’ - . .'L

_Quest ’ing/rato dirà/enza di etto. , “ ' -

Etutto'zquel , che ſegue fin done dies;
Horſim’baPosto in oblio can quella donna', -

Ch’i [i dzſiè per colonna - ’‘ '

De laſimflale ruita . -

E non lontane da quefle ſara’nÎno quelle

ſentenze, Per le- quali dírriostreremo i catti

ui eſſere honorati,8c accarezzati,&zi buom'z

&vtíli alla republica. eſſere diſpre-i'ìzati ,'e

maltratt-ati .- . , . K- …“ --z z sì A

x" - -Et ánche tutte-quelle ſentenze; chë-fia’r

' _tícípergflpodîironiaſakanpmpriezdüquefi‘a'

forma, beùche l’Iro-nía fia Più toffo nîeîtodp

- che-ſentenza. di que/Qta; . . - :7L . -
- *I Metodi dunquefldíleí’ ſarädoítutti ìqìuelſi ì

’ li; q’haufaflríoI'ronía ,-'e'ffizhduche 'ël-'rd— * fl

nía-;qqnx-jene-ín ſeaggrauamëboyzfm’áfiíma- '

mente quella,che ſ1 farà Parlandoa’ſgíudicí,

o altro- z ch’aſëolta,e non all’auuerſarío', co- i

m@ ;QÎ-Yede- ip que-_11a -Heſſe. can’zóçe :del›Pe`

traſcébçhe-dopò 'l’hauer 'Ìajccontatp Muore

tùtti i benefici} da 141i fatti. al Poet-à; ſog

\ iu n .. _ . , .

-álfstifitrìconrqfluigl’ingaimimiei , - vſi-Îí

- M - Wa

..,53- ’ [

Îl
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Wflofifl’zfl, queſiígliſiíe'gaíjéì'ire. .

' Perche parlando con l’auuerſàrío ſaràil

parlarepíírtoflo .del costume' ,che dell-’Ag

_ grauamentozcomequesto del Bocc-accxo.

….-z..
 

- Ecco bel/0 innamoratoſhor ”anti 'conoſci tu? GANG

E poco appreſſo .. -

@Adhauer 'mg/rezza di così bella gioia , ca~

me tu sè . ’

Fia anche metodo di questa formaä rí

Jurre ad ínterrogatíone le coſexchiarffie cö-z

cedute da ciaſcuno ,, come ſe dub-biefoſſero,

,ilche non è íè-nza Ironia , come que-sti- lverſi

,del Petrarca dícendofi-con- interrogatione .
Parràfiorst ad alcunzche’n Zadar quella , ſi

. . Ch’i adoroin term erranteſia il.miostile?

Così anche Giſmonda appreſſo del Boc

çac-Cío,dopò d’hauer- fatto col padre vn hm'

rálcconto delle vírtù,e Valore -del ſuo a.

mato- Guíſcardo,ſeguita ,dicendo .

' Dìmi dunque ch'io ton huomo di bflſſh co”

difl'om-miflaPoſh: a _

. s’alcuno vorrà dímandare ad altrui

(JEAN. n .

quello., ch’à ciaſeuno `e manifesto_ , come ſa: .

rebbe il-çdjre.. e . . . ,z _

ì S’alcvmo ingi'uriaſſë **voi mtorna a quelle cafè ,r

per

: _.‘,' ſia



 .

_rà accommodando giudítíoſamente il ſuo

"";I D E E

r - .

per cùíglí_ alfa' rm' honorem”, non li[1o"faresti-{più-

tasto malauoglienzqxbe amore? i "

Le Parolhe l’altra coſe non ſon proprie a 'i

questaformaî; ma. ,le conueneranno tutte;

que-lle , ch’alleforme dîl Costume ſi cöuen- ’

gono , cioè alla Semplicità, alla Manſnetu—

dine , e finalmente a. quella, che dícemmo

eſſere de gli affetti . - ‘ . " ’

DÈLLZSETÌLMAJ

_@”vltimafòrma detta Gmuitì. i

_ -Cap. XXIII.

- A Grauit’à dell’eloquentia {àrà di due
'ì f maniere :vna ch’è Veramente,e Pro

_Priamente grauità, 8c Vn’altra. , che i

n-e-tiene il ſolo nome ,o per dir meglio l’vna

que-Ha, che ſi puo chiamare Grauità di ico: -
ſe,e l’altra Grauítà di parole . i -

La prímaſifarà quando l’Oratore ande

parlare fecondo le perſone , dicui-ſi ragio-’

Q3716 cole deHe qualiſitratta , 8: i luoghi,e

le cagíoní , 8c: i tempi di quelle . Equeſìa j;

non. iremo quì-noiefièrformaparticular”

' ’ ma

1

A
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ma Vn dritto vſo di tutte l’altre forme in ſie

me , di modo_tale , che tanto fiaril chiamar

per queſta. l’Oratore graue, quanto' colmo

d’ogni vir-tim: degno d’ogni lode .

nella ch’è ſolamente Grauità di paroLe

ſi farà ogni V01t-a,ehe noi víèr’emo le ſenten~

zezle, parole , 'e tutte l’altro parti z di-cui fi

compone il parlarein tal maniera , ch’a ,cia

ſenno grani ci dimofiria-mo , e di questa per

eſſer forma parricu-lare h-abbiam propoſëo;-

diſcorrere primíeramente .

E` dunquequeſtaG-rauità di tre maniere;
percioche alcuna volta fi ſi compongono le;

coſe-inmodo tale ,che’l- parlare ſarà,e pari

rà graue: alcuna- vol-taſaràt'ale ſenza appa— -

rire , 8c altre volte apparirà. tale {enza che

Vi. fiaWell'o poi-che nè è, nè appare estere

non fa meſtiere eſſer trattatod-a noi . p

Que],che ſolamente dimoíèra eſſere ſi fa

:è con leſole paro-le :Qqel ,. che ſarà ſenza

mostrarſiſi.farä-col ſoLo mctodb :ma quel,

cheö: è,e-dimofizra eſſere ſ1 farà con tutte le

partiinſie-me. ’

Le ſentenze dunque di queſta.ffirm-a- ,che

è, e dimoſtra eſſer graue ſaranno perſlo più

0t**
,. . i

'…-…4-\



……
. - ,mn

*ti/:51.14.

Aſall. x. E

**ì-**. '. l e

;Ja-D. E 'E '
l 3 6 . e i - 7. ,. o o- - ſi i o

ſottilhacute, alte,e mlt‘ablll, e finalmente dl

maniera tale, che not-Pda qualſiuoglia huo-..

-mo' penſate, ma'da ipiù Prudentî, che fiano i

{i dimostrino vſcite; talifi moſtran eſſere

'queſte del Petrarca .ì - -Vn bel morir tutta lat-vita honora . 8c: i

Gran gſiiustitia a gli amanti ëgraue offeſa .

E queſta del Bembo . r - e

Se cosìè chela ragioneſia de gli huomini ,. 59*

*ìlfinſo dellefiere:: perciotbe dubío non è che la r4

gíonepiù Pmfetta coſa 'nonfiaflhe’lſiizjo : quelli, a

che amando la ragioneſhguono.,- ne’ loro amori la,

caſh più Perfetta ſhguendo fanno intanto con”

-- lat/flamini, e quelli , cheſèguono ilſinſo dietro all-

menoperfetta mettendoſifanno comefiere .' -

E queſt’altra-.. . z ,

[Wapercioche tra le molte ragioni , [eguali il

nostro tranquillo nat-tica” ci turbano , 59- ilſén- Î

tiero del buon ruízaere ci rendonoſóſPetto , edub-r J

" bio/ò ;ſiaole con le primiere eſſere il non ſhper noíf.

-_lepiù rvolte quale amore buonoſìa, e qual reo : ilI

' che non ſaputofà che noi le coſi z che fùgginc ſi

denrebbono amando z e quelle ,chefima daſèguiò

re non amando, e taluolta o meno, -opiu del ton- ‘

- ueneuole hora ſchf'fàndole ,' E9* hora cercando”, v

. :raf x:
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trauaglgatí , eſmarritì. *vinciamo Ìx:

l E quaſi tutti” i' tre' libri .de .gli Aſolani di

questo'auto-re ſon pienírdi ſimili ſentenze .

E ſaranno anche ſentenze di questa tutte

queHe,che dicemmo-:eſſere dellaGrandezza.

I Metodiî deuranno eſſere alle *ſentenze

corriſpondenti, cioè-'lontani da quel' , che’l

_ volgo Vla-,l &'ancfie quelli., che ſono della.

Grandezza.. _ . .

ñ, Le Pardìeflhe ſiano grandímuouemehe

inentizöz aſpre, 6c vniuenſahnente letrasIaÌe

(aran -. ſempre gÎraui :perl’effieaciîas---ma più -

quando ſaranno vn* poeo .dure-tte, purche

- fai durezza, non eceeda di molto 1a natura
3 delle coſe . E quellevzchenon-íàìranno moîto

- vſate,purche non fianodell tutto nuove. ; '

<3 :- Le figure,la Compoſitione,e :tutte ìl’altre

parti deuranno eſſere;quelle steſſe, che dicë

mo eſſere della Dignitàjdello Splend-or.e,del

Vigore, e della Cirçttitione: ma m-particw- .

larei’AuuoÎgì-men.toſarà propria fi . radi- -

i questaforma,maſsimamentefacen ’o’ſi-con - .

interrogationeycome questodel Petrarca .

Tu ,, c’haiPer arricchir d’rvn Le] tqſhuro :

Voltel’antíche , e le moderne carte

, i s ^ _1/0,

x;- *
x11-?



' i ' Tre 'volte trionfando ornò la chioma , i

. Ne l’altm’i ingiurie delſhoſangue Roma i

- -_---- - S eſſèfiate quandofùrcorteſh : _, i

g38~ LE E‘

Volando alCìel con laì terrena/rima; , 1_

Sáiîdal’iînperio delfiglíuol di ,Marte- 'ì _

CA] grande Angustoz che di *verde ,lauro o

t. harperchenonfia , .
'Corte/è nò ;ma comſſc'e-nte , e'ìpía - ’ ’

- .A -vendicar [edi/Picture offèje

-- Golfigliuoſglorioſo di IWaria ?

- La Grauítà ‘, che è; ma non ſi dimostra fi

far-à (comedíce-m-mo col ſolozarcificio

quantunque volte n01- parleremodelle coſi:

_ alte,e ſottíliin-modo-taIeJcQme ;ſe íèinplicí’,

e …baſſe foſſero purchejn tal parlare.vitstíä

aſcosta vna- forza maggiore, con-la quale
'ſivengá I’Oratore perfettamente ’a fare tutto

ciò , che .da lui ſi pretende .- Onde fipuò'co*

noſcer bene non eſſer-opera- di P’ícciolo arti

ficio,n`e di qualíìuoglía huomo lÎabbaflär di
s'ì-fatta manierala randezza- dèlleìcoíè,èhe

appaia come ſe fo e comune , e', quehch”: di -

maggior maxauiglia -il fare che ſotto ſempli

ci , e comuni_ſentenze , e, compofitíone pa

rimente tale z più alta , e più graue coſas’aſ

- " ì' ' - ' conda,

*n

\

ñ._.Lì-li..."l"ñ-l_---

i..

1
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conda , che-l’animo di coloro , ch’aíèoltanò
Aperſuadag- i' ì. ’ --

i' (lgeſ’ta forma di parlare non ë-d’vn ſol

modo ; ma varia, e dipíùmaniere ſecondo

j la varietà delle ooiè: la onde non ſi potrì

,i ſottoporre a precetti , come dell'altra s’è

fatto. ì _ ' . -

Efi'cmpío di questa fia quel Sonetto del

-Petrarca , oue con ſentenze chiare , e fèmó'

plici,e con parole altresìtali Va egli formi”

dg.le più alte queffioní,che cader poſiano in

materia d’amore , dicendo .

E S’Amor non è che dunque è queLcb’iſènm ? .

i

 

Ma.Veglie-amorPer Dio che caſh, e quale E'.

Sebuona ond’è l’effetto aſprme mortale ?

Seria ond’è sì dolce ogni tormento P p

La forma poizche dimostra eſſer tale non

'. cſſendoui ( ſe purforma deurà chiamarſi ) è.

' quella , che fifa( come dicemmo) con le ſ0

- le parole di Grauità , ma noi con tutto ciò

'. andremoſcorrendo per tutte le parti d’elſa;

- e primierarnen-te le ſue ſentëze ſaräno aſpre,

" e quaſi (per dir così )fuor di stagione :I Me

ì todi oſcuri ; le Parole aſpre duramente trasſi

ferit'e , mai più inteſe z e molto più grandi di

t . - ſi S - e que'



 .
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quellbfl‘he‘la coſariehi’edez'fimilmgntétuts

te l’altre ſue gonfie,e che dimostrinoGr.a ’_

tä'. E da 'q-flestacome da ſcoglio_ &eurì I’O-’

- rebbomo quì noi fattaMCHÙOHÒÌÎCNBÌ] ſe'.

ratore per ſempre guardarſi , ;ſe dile-ì

non per ,comprendere perfettamente le par; i

-ti tutte della ſopra ordinata diuiſione . - . in'

ì E bench'e(come diceua Iſocrate 7, e vuole

aneheHermogenefia ſomma lode dell'ora '

. tore le coſe baffibe vili ſaper dir-con altezza

di stile , e Ie difficili , e grandi chiaramente ,

e baſſamente ; nondimeno deurà ,ciò ſará

quando _il tempo, e Ia.coſa il richiede ,e non `

importunamente, e fuordi ropoſito.,-ilche

quando , e come debba. far 1- fia mistiere co

meopera particular trattarſi; eſſendo'il ſa- ‘

pertutto ciò vna grädeze perfettifiima ſcien I

za, e come vuole Hermogene non già dl fa* l]

cultàhumanzuma di potenzadiuma . -

-DEL‘L’ALV’ERAÎ GRAVITA’.

-. Cap; XXIII]. -

_A Verme real grauità(corne di ſopra

: - habbiamo-detto non `e forma p tru

, culare 5
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z cularmmav‘nb perſettoa'e drittoxvſo di tut~

ì teÎl’al-tre forme inſieme ,ilche fi farà hauen

L {do ſempre ri uard-o alle perſone ,fa i luoghi,.

- al tempo, al e cagioni, 8c all’altre circostan

tie’ delle coſe , ch'a 'trattar ſi prendono..0n~

de chi parlarvorrà de’ ſecreti della natura ,

ì e delle coſe morali , de abbondare della

Grandezza,e di tutte le parti di quella,fuor

che dell’Aſprezza , e Vehemenza , e della.

Circui-tíonefi ſeruirà parcamente- , e tal

hora della Grauità non appàrente;ma delli

Prestez:za Poe-0,0 niente dourà ſeruirſi’.

\ ll Dialogo. fi ſeruírà della Pre’ſ’rczza , e

'f delI’Aſpre’zzazeVehemenza, e di tutte l'al

tre forme inſieme .

L L’Hifloría della Purit`a , e lucidezzaf
i' e ſpeſſo dellaGrandez’za , e particularmen

' te della Circuitione ; ma di questa non mai

.lenza Purità , eLucidezza, e quando le cc- '

ſe ſaräno da.ſe steſſe nobili, e magnifiche at

: 'te sëza altro aiuto ad inalzar il parlare po .

- tra laſciare la Circuitione,e ſeruirſi ſolam ë~

. te della chiarezza. 'Et eſſendo taluolta hu—

mili , e baſſe potrà ſeruírſi della Circuitione.

in modo 'però z' che oſcura non sì renda ; ma. _

dia.
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dia al' parlare historico la debita fuggi-Lui..

nità. L’Aſprezzare Vehemenza ſaranno

per íèmpreqda lei lontane . Della Bellezza ſi

. ſeruirà molte volte ; ma con queſta' accom- -

pagneràſempre un poco di Grauità . Della*

Preſtezza quanto ſolamëte basterà perſtrare-che’l ſuo parlarnö dorma, o ſia altra

mente impedito . Del Costume frequeſintilL

ſimamente, mouendo con Piaceu-olezza gli

"

.

affetti , e non con impeto,’i-lc‘he ſarà no’n.

amplificando, e trattenendoſi in quelli; ma

con la ſola eſplicativo delle coſe , ;e col ſolo

genere del parlare . E per diſcorrere Vn po- i

oo più adentro di queſt-*o fat-to, allargando`

ci per breue ſpatio dal noſtro inſtítuto , che

fu il tx-attar ſolamente delle forme : diremo

lo ſc rittor dell’hiſtoria douer oſſeruar ſopra

tutto l’ordine delle coſe , e de’ tempi. E nel'

-' le cole grandi _, e degne di memoria riguar

dar prima i-conſigli, e ledeliberationi 5 poi

l’attioni , Sci fatti , e finalmente auueni

menti, 8: i caſi fortunoſi . Nei conſigli di

moſtrerà quello, che deurà eſſer lodato, e

quello , che meriterà biaſmo. Nell’attioni

ifatti -, le parole ,i modi , &il fin _

- - . Auuem

e. Enegli’
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.Auuenimenti dimoſtrerà ciò,che alla virtùz,

”i c-ciòxche alla fortuna ſi deurä attribuire .

.g ’ .Qqeipoí ,che ne iSenati bramanc- eſer—

- citar l’elcquentia , il peſo delle coſe ſopra di

- loro--pi-glíando , biſognerà ch’abbondino in
o o j

Grandezza, eD1gn1ta`, e moſtrar-cura, e

penſamentmilche non conuerra’ ne i'Giudi

cíj ,ſe non ſaranno di coſe gr-aui, &impor—

-tanti' ,’ 8c al publico appartenenti , ch’eſſen

-:lo di coſe, .8c huomim priuati non altro,

chela Semplicxta’, e la Modeſtia ,vi ſi ricer

.Îca .- Et eſſendo che i' Giudicij ſi fanno, o ac

cuſando, o difendendo : nel Difendere ci

ſeruiremo della forma del Costume , e della

Semplicita", fuorc’ne quando ardítamente

lil fatto ſi niega , ch’all’hora ci potremo ſer

Îuire della Vehemenza. Della Preſtezza an

cora nel difendere hau-remo poco biſogno ;

ma non così nell’accuſare , oue dell’Aíprezó

za , della Yehemenza , e dell’Acutezza in_

ſìeme deuremoſeruircí. Nelle' Delíberatio- _

ni ciſèruiremo della Grandez-zaáe di quella

Graui-ta’ che è ,i Se appare ; percioche quel

lo, che ne’ giudici} s’haura` a fare celatamë

,te ,nelle-Deliberationi ſi fara`allaſcoperó

T . - ta.
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ti. Onde quì non ſol ne Hal-coito di moſtrar
d'hau-er penſa-to prima alle coſe -, ma faiſipöd’- ' i

pa inſieme dell’Acutezza, eKsoftigliezza

delle parole , e de g’zli argomenti , e ſer’uirci

anche ſpeſſo della ellezza;ma dell’Aggra

namento per contenere Ironia mä’co ſpeſſo.
Nelle lodi poi ci ſeruiremo delle ſt’eiſei

coſe delle Deliberationi, ſuore-he' t-äto mag-ì'

.giormente quì dello Splendore , e della Di

gníta`, quanto meno della.. Preſtezza , 8:

Agg-rauamento .

.Le Circuitioni quì hauremo da pigliare

non tanto di lontano, 8c accompagnar ſem~…

pre la Dignita" conlaBellezza . lit in brie

ue biſogna eſler vigilare : e nell’imitari dot

ti., 8c eccellenti huomini fia neceſſario con

ſiderar di qual 'forrnae-ſsi più -abbondino , e

di qual meno5acciocl1e ſapendo per qual ca

gione-ìeſsi ſiano ſtati tali , non ſia tolto a noi'

il poterci almeno agguagliare a quelli, ſe
pur non potrem ſuperargli . ì

E {è per le parti dell’oration’e vorremo an

cora queſte :forme .andar conſiderandojz- al

Proemio conuerra" rinc’ipa’lmente la Cir—

cuitione , ela ſom-2a)del Coſtume,& in par

ticular
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tiçular la Modestia diſcacciando ſempre

l’Aſprezza, e Veliemenza , 8c accompa

gnandofi con la Chiarezza , e tal Volta col

Diletto , pur che non appaia ricercato 5 mà

che da perſe Vi venga .

-Alla Narratione non ſi può dai' forma.

particulare ,purdeurà ſeruirſi delle figure

della Purità , e de’ Membri , Poſamento , e

Numero della Dignità ; ma del Diletto ra'

riſsime volte . La Verità , e I’Aggrauamen-’_

to non deuranno eſſer per ſempre diſcaccia

ti dalei, e deurà come con pienezza andar

ſi trattenendo in modo tale, che non 'mostri

narrar nude, o ſommariamente le coſe ; ma.

con tutte leloro circostantie- minutamente,

e largamente conſiderate ; di maniera che

non ſol venghiamo ad inſegnare ; ma anche

adincitar coloro, che ci aſcoltano; eſſendo

che li affetti non più con l’inuentione , che

conäa forma-del dire ſi muouono.

.Alla Confirmatione , e Confutatione ſe

condo la varietà de gli argomenti varie for—

me ſi ſogliono attribuire,di maniera 'che nö

Vie forma di dire', ch’à quelle nonficon

uenga; ſi che l’elettion di quelle all’arbi

- T trí’o

\

4.1;, c



 

:niera che quantunque steſsimo ſempre ſoí L

;ra ad Vn’altra far paſſaggio , _ , . ,

 

ÎAÉWXÎHI ADA -E …ga '.

trio dell’Ora’torli rimette' . - '"

l

_ l

LaiPeroratione ſi ſeruirà della Dignitàzr l

partícularmente della Circuitione , dell’AJà

Îſprezza 2 della, Vehem.enza 7 e-dell’Acutez-.z ’ -
i záz e Pre-stezza , diſcacciando per ſempre'l

,Modestia , 'e m.ouendo quanto fia poſsibilq.,

:gli affetti . . '

 

Lo *Sdegno ſi ſeruirà della Velocità di
~

pra vna coſa mostriamo hora-ad vna , 8c ho, -_. .

L
A Il lamento ſ1 ſeruirà della dimora diſcac; ,i l

-ciando da ſe la PresteZZa , e la Miſericordia.altresì _fuggendo ſempre la Circuitionetì Y

lſil’Aſprezza , ela-Vehemenza , 8c anche l’Afl-l '

;curr—zza .. . ,"1 .

l
î

1LF1NEqſſ,Î

l.

u|

‘'s2

a

- Î
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fl .j coſèpiù notabilí , che/iriti-omne

l?

i nel] ’ opera .

.’, f A ` .

- . Lettera di che ,congiuntione Ì 8F

: Aqualità fia.36 Fcompoſitione. 13-

' i fàbuſo. 1 19 confuſione. 2.9

amarezza. 117 conuerſione. < 50.78

Îaggiudícatióne. r 30

faggíungimento. 70.

*31 grauamento. I 31

[a le oria: 34-. 109

?P9 trofe.- ._ ì 7°

ì aſprezz.a.- _ 44

auuenimento. .6 z
iſiapuolgimenutoao. 9 1

Bellezza. . 98

bellezza; i " 75'

- . 'C i

Cadimëtiſimilí. 1 15

chiarezza., _ 14'.

icircoſcrittione. 8 z'

`circuitione. . 59

cöfirmatione.4o. 1 4}
'çoſinfutatio.nm _ k1 45

*;;..

l

correttione. 4.6. 1 3 o

corriſpondenza. 6 8

conuolutíone. 7d

conſecutione. 66
coſtume. i 97

. D L .-, .
Deliberat’ione. ſiIJ4"3’-'

dialogo. , e I4 l

dignità. - 3 I`

diletto. 1 ° 5

dimoí’cratione. S 1_

diligenza. 7 S

difiderio. I 2.- 8

diſgiuntione. 8 I'

o

diſ eratione. 128

dolcezza. 1-05

[dolore, ._ 128)

7^ T_, a: du

continuatione. 7 I
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dubitatione.- 130 interpofitione. "53'’ E - interpretatione. 94

Elettione. 65 ironia? 13.:;1 (
enfaſi. 35* L i ` 1 i

enumeratione. ”.4 Laconi. 47."’

-F - _ lamentatione.- 146

Figura. zz lodi. - . "1445

. forma. a s lucidezza. zzéz

. . G A M "

Gerondij. 40 - Maestà. ;il i

giudítij. ` 7.7:.: I43lmanſuetudíne. IzzÎ

giuramento. z' m1 marauíglia'. ,uff

grandezza. 30 membra. 81K

grauità. :'34 membro. 13' ‘

' ' H - metodo. 13

Historia, . “ *141 miſericordia. 146

- , I -' modeſtia. 121!

I. lettera di che qua— 'I N'-- .- lità ſia. `- . ñ. zóíNarratione. '145

Idea. . ' ,5 L negationí , che affer
inciſo. ’ i3’3 mano. i 83

inciſione. 90 numero. 13

innouatione. 82. l O -

interrogatione. ’ 96 . O. lettera di che quà

'interröpimëto.73.7x i litàfia- 3ó

_ Obliv-1

‘.’

- A
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obliquità. 66.9 1 ſcherzi di voci ſomí-u

ordinatione. 67 glianti. _ 116

P ſdegno. ' 12.8. 146'

Parole. 13 ſdruccioli. :04

partimento. 94 ſentenza. 13

partìtione. 2.8.67 ſeparatione. s;

participij. . -2.9 ſemplicità. 98

poſamento. '13 ſottígliezza. x r7

prestezza. 38 ſperanza. 1,28

proemio. 144 ſplendore. :xz -

jpurità. ’ I4, ſuegliamentm' J9O

pienezza. - 7z ſuggiuntioneçzí* 67 -

Remotione. 57 Timore'. 12.7

repetitionc. 77 tradottione. 80

-,- rettítudine. zo tramezzamento. 71

: ríme- .115' tralaſciamento. 12:4.

ritornata. 79 traslati. - 36

ritorno. ,I 68 traſportamento. 81

riuolgímento. 5.4 _ troncamento. 1 30

ripígliamento. :8 ç V ñ

S Vehemenza; -48 i

Salita. ' Boiveritàç 'riz

ſcioglimento. 90 vigore. 57

ll fine della Tauola .
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